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' PARTE SECONDA 

CAPO Z. 

« 

Vi sano due specie di paternità : V una di na- 
turoj V altra di adozione. Esse sono tutte e 
due in Dio, che per natura è padre del suo 
Verbo ,* e per adozione è padre degli uomini : 
e all* una e all* altra il Padre Eterno ha as- 
sociata Maria. 


Le leg^ umane e divine riconoscono ed am- 
mettono due specie di patermtà: la paternità di 
natura, e la paternità di adozione. La paternità 
di natura ha il suo principio nella fecondità na- 
turale deir essere \ la paternità di adozione, nella 
fecondità dell’ amore. Poiché, dice Sant’ Agostino, 
anche la carità è feconda, anche la carità è ma- 
dre ; e quando la natura non può dare figliuoli, 
la carità se li forma coll’adozione, e li porta come 
nelle sue viscere, e li nutrisce, e li alimenta nel 
suo seco ; e 1’ amore, che adotta, viene allora in 
supplemento della natura che manca : Charitas 
mater est, charitas nutrix est,' . 
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Queste due specie di pateraità si ritrovano in 
Dio come nella loro propria sorgente, poiché, dice 
S. Paolo, (( Ogni paternitì^' in cielo ed in terra 
DERIVÒ DA Dio; A quo omnis paternitas in caelis 
et in terra nominatur {^Eph. 3). » Per natura egli 
è padre del suo Verbo, che genera nell’eternità 
dalla sua sostanza*, per adozione è padre degli uo> 
mini , che nel tempo ha fatto e fa nascere dal suo 
amore: Dedit eis potestatem fUios Dei fieri .... 
Qui ex Deo nati sunt {Ioan. l).'Ed è tanto più ve- 
to, riguardo a Dio, che i suoi figli adottivi nascono 
dal suo amore, quanto che non cerca egli , come 
i padri terreni, una paternità di adozione per sup- 
plire al difetto di una paternità di natura', poiché 
per natiu'a già egli è padre sin da tutta Teternità 
di un Figliuolo a se uguale , splendore della sua 
gloria ed immagine della sua sostanza^ ma cerca 
una paternità solamente per diffondere le ricchez- 
ze della sua bontà. 

La natura divina è fecondaj e perciò Dio ha 
per natura un Figliuolo consustanziale e perfetto: 
ma l’amor divino è fecondo ancor esso^ e perciò 
Iddio ha altresì' de’ figli di adozione; e perciò 
ancora, dice l’apostolo S* Giovanni, « Noi dobbiamo 
all’immenso amore di .Dio non solo il nome, ma 
la qualità ancora e l’essere di figliuoli: Ridete 
qualem charUatem dedit nobis Pater ^ ut fiUi Dei 
nominemur et simus (1 , Ioan.'). » 

La nostra figli uolanza di adozione pertanto, ri- 
spetto a Dio, non è altrimenti un’idea ascetica. 
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un titolo iperbolico*, un nome vano e senza ef- 
fetto; ma un fatto vero e reale, Filii Dei nomici 
namut et siunus; un fatto perciò enunciato da Dio 
stesso ne^ termini piu chiari più energici più pre- 
cisi nelle Sacro Scritture. In effetto, prima che 
si compisse questa adozione per noi sì utile sì cara 
e sì gloriosa, egli V ha fatta annunziare al mondo 
per mezzo di Geremia suo profeta con queste en- 
fatiche parole: « Ecco ciò che dice Iddio onni- 
potente: Verrà un giorno in cui io stesso sarò ve- 
ramente vostro padre , e voi sarete miei veri fi- 
gliuoli \ Ego ero vobis ih patrem ^ et vos eri^ 
tis mihi in fìlios cdt Dominus omnipotens. » 
Quando poi questo giocondo mistero di amore sr 
è compiuto, ci ha fatto dire per mezzo deir apo- 
stolo S. Paolo: Che questa nostra adozione, ìn> 
figliuoli di' Dio per mezzo di Gesù Cristo, è T ef- 
fetto di un suo decreto di predestinazione for- 
mato dair eternità : Qui praedestinauit nos in 
adoptionem filiorum per lesiim Christum^ che 
appunto per compirla e darcene la solenne in- 
vestitura, ha spedito il suo unigenito Figlio so- 
pra la terra, Misit Filium suiun.^. ut àdopticH 
nem filiorum Dei ^ reciperemus •, che - essa non 
esclude, non eccettua alcuno^ ma comprende tutti 
coloro che hanno la vera fede di Gesù Cristo 
Omhes enim fUU Dei estis per fldem quae est 
in Christo lesa; che essa non è solamente' in 
vocaboli ed in parole^ ma ci dà in fatto titoli au- 
tentici , dritti < reali, e ci costituisce in qualità 
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di veri figliuoli , eredi veri di Dio e coeredi di 
Gesù Cristo , Si autem fìlii et,haeredes ì\ae-‘ 

< redes quidem Dei > cohaeredes autem Christi ; 
che, affine che < siamo . profondamente convinti 
della verità della nostra adozione, lo Spirito Santo > 
ne rende testimonianza al nostro spirito, e la ri-- 
corda incessantemente al nostro cuore, Ipse Spi~< 
ritus testimonium reddit spiritai nostro , quod] 
sumus fila Dei ,* e finalmente , che non, solo xit 
ha dato Iddio il titolo e le ragioni > di .figliuoli , 
ma ce ne ha infuso ancora neU’i anima il senti- 
mento, per una comunicazione dello stesso ' spi-; 
rito del suo Figliuolo , affinchè lo invochiamo 
come nostro padre , colla stessa fiducia e collo' 
stesso amore con cui Gesù Cristo lo nomina.pa-; 
dre suo : Quoniam autem estis flliij mùsit ’Deusi 
spiritian Fila sui in cordai vestra^ iti quo cìàA 
mastis Abba {Pater). Non rimane p^ciò alcuni 
dubbio che noi, in compagnia di. Gesù > Cristo , 
siamo figliuoli veri di Dio. Egli lo è per natura^. 
noi per adozione. Il titolo e E origine ne è dif- 
ferente; ma gli stessi ne sono i dritti^ le , ragio- 
ni, le conseguenze. . \ , 

< Se non che, non è senza un riflesso alla ma-' 
teria che trattiamo, che abbiamo procurato di sta- 
bilire ila veracità della nostra adozione di figliuoli 
di Dio: mentre questa adozione appunto è il fon- 
damento,' il modello, la regola altresì della no- 
stra adozione in figli di Maria. > • !*>'. >< 

> Bifatti , considerata ^bene 1’ economia del,<mi-i 
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stero delta redemione, cbiarameate si, scorge chei 
il Padre Eterno ha voluto associare Maria in tutto' 
ciò' 'che tendeva al compimento di «quest’ operai 
ineffabile della stia misericordia e<del suo amore.» 
Perciò Alberto Magno chiama Maria La. Coopera- 
TRicE DELLA nBDENZtONE,‘-^dtttiriJ? rcdemptionis 
Ugone Cardinale’ia dice La Compagna dell’ al- 
tissimo Iddio" NELLA grand’opera della- nostba 
SALUTE-, ^diutòrium uditissimi causa' saltàis ; 
S. Lorenzo Giustiniani la nomina La 'Riparatrice^ 
DEL SECOLO, Rcparotio 'secali^; e moltissimi Santi* 
Padri, secondo l’. osservazione di < Arnobio, danno- 
spéssissimo audie a Maria titoli che im. rigore non^ 
convengono che solo -a GesìirC^isto come Reden- 
tore: Eadem vocabula, 'mine Chri^tò cUioqui 
bentiir^ Màtri . nonraunquam . adserihtwtur. ' 'u 

^OTa posto questo libero disegno'idi sapienza e- 
di', earilà dalla parte di' Dio' ^ di '^associarsi una 
donna per la riparazione dell’ uomo, come il de- 
monio 'si aveva associata una donna perula, sua. 
rovina» cbiartf-'che 'il Padre Eterno per farla 
operare, dif-eonóprto con lui a questo scopo si pre- 
zioso,* 'ho dovuto 'elevarlaisìno' a' ltti, e, per quanto 
lo permettesse da capacità' di Una creatura/ feria, 
partecipe -della fecondità Idei ' suo Umore , t non ; 
meno che della fecondità del suo essere, ed as-'r 
sodarla alla sua paternità di adozione rispetto 
agli uomini, 'come! P ha associata alla' sua -pater- 
nità di nàtum- dispetto al suo! Verbo divino. * { 

cQbe rabbia associata alla; sua paternità rdit natura i 
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rispetto al Verbo, è evidente da ciò che Maria 
non ne è divenuta altrimenti madre per una fe- 
condità sua naturale e propria della donna. Per 
questo lato si era essa condannata ad una felice 
sterilità col suo proponimento di mantenere in- 
tatta la sua verginale purezza. E come posso, dicea 
essa perciò airangelo che le annunziava la sua di- 
vina maternità « Come posso mai avere un figliuolo 
io che ho giurato di esser vergine ? Non lo sa e- 
gli il Signore ciò che io sono, e ciò che ho pro- 
messo ? Quornodo fiet isliul , quoniam virum non 
cognosco? » Maria, secondo le sublimi ed ener- 
giche espressioni deir angelo medesimo , non di- 
viene Madre del Verbo, se non partecipando, per 
quanto era ciò possibile ad una pura creatura, alla 
fecondità della natura divina^ perchè infatti una 
semplice creatura non può che per virtù di Dio, 
divenire la Madre di Dio. « Non temete, le sog- 
giunge quindi il Messaggero celeste ; la vergi- 
nità , che voi avete giurata a Dio, non v'impe- 
dirà di divenire sua Madre. Il vostro concepimento 
sarà non già 1’ opera della concupiscenza , ma il 
miracolo dello Spirito Santo, che verrà sopra di 
voi ed abiterà nel vostro seno. Avrete Dio per 
isposo , perchè siete destinata ad avere Dio per 
figliuolo. Non si tratta qui dunque di dovere dive- 
nir madre come le altre donne per una fecondità 
tutUi umana, ma per una virtù tutta divina e pro- 
pria deiraltissimo Dio, della quale sarete miste- 
riosamente rivestita e ripiena; ed è in questo modo 
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cbe voi avrete per figliuolo colui clie riconosce Dio 
stesso per padre : Ne timeas Maria . . . Spiritus 
Sanctus superveniet in tej et virtus Altìssimi ob- 
umbrabit Ubi ; ideoque, quod nascetur ex te San- 
clunt vocabitur Filius Dei. » Parole sublimi ed e- 
nergicbe, io ripeto , colle quali lo Spirito Santo ba 
voluto significare cbe la fecondità di Maria non è 
dalla terra^ ma dal cielo; non è daU'uomo, ma da 
Dio: cbe non deriva dalle leggi della natura uma- 
na^ ma dalla potenza della natura divina, Virtus • 
Mussimi j per la; quale Maria diviene madre, in 
certoiimodo , alla guisa medesima onde di Padre 
Eterno è padre del suo Verbo: poiché infatti 
ria, senza padre, genera vero nomo. d^la. isola ^ua 
sostanza, nel tempo, quello stesso Verbo) div^^ii, 
che il Padre Eterno senza madre , genera ;vero 
Dio dalla, sola sua- sostanza, nell’ eternità : Verr- 
htun> Uludj dice,S. Cirillo, guod superne ex 
terno gerUtum, est a Patre , Idem in tempore 
ex Virgine Maria inferne gerùtum est', e San- 
t’ Agostino : Ille singulariter natus de ..patre 
sine> maire'; de maire sàie patre. Sine maire 
Deus ; sine patre homo {^Jpud Petc^^ Dogmàu 
TheoL tbm.Aflib, 5,cap. 15, 4',etC4^.f^^^.H), 
oi. Se non che, avendo cosi Dio fatto Mari» partir 
cipe della fecondità della sua natura, è impossibile 
a concepirsi che non. l'abbia altresi fatta parte- 
cipe delia fecondità del suo amore; e cbe dopo 
di averla elevata all’altissimo onore di avere lo 
stesso Verbo di Dio per siio naturale figliuolo , 
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nc« l’abbià alti<èsi cbiamata' a parte dell^atto del- 
l'immensa pietà di formarsi gli uomini in suoi tì- 
gli adottivi. Per compiere dunque l’opera sua dì 
volere associala Maria alla sua doppia generazione,* 
ed alla sua’ doppia paternità in ordine alta salute 
del mondò, l’ ha fatta, per quanto ciò era possi-' 
bile,'divenir madre ai titoli medesimi onde è* pa- 
dre egli stesso, cioè, per natura e per adozione:, 
è come, per farla madre naturale' del Verbo, che 
ésSo'gènera dalla sua Sostanza, ha ritìmpiló il seno 
di fóf' dellà^'sua’ virtù divina; così per farla 'ma-. 
dre adottiva degli uomini che esso genera dal suo 
amore*,' le ha trasfuso nel cuore le tenerezze della 
suà misericordia', ! sentimenti della sua divinai 
bo'ntà.*' Perciò' siccome feésù Cdsto* è veri» natu- 
rale Figlinolo * di Dio é di Màfia pé¥chèf>|gfénè4rató » 
dàlla'sòstànza' di Eiid nell’etèrtiitàpé dàlia «bsùnaa’ 
di’'Màrià''n'eI' thmpò’'^ così "gli -nomilii sonó'-vctfi ' 
adfottiVi' ‘'figli di Dio pure e ‘di Màfia, '‘perché rina-' 
ti ad ììnà' Vita noVOilà daTl'’‘àmòfè di “Dio e dal-' 
l’amoFe Maria. Còsi ‘ l’amore ’é-ll primO'prin-t 
cipio' è iPjfrimo tildlo' 'del la nostra figliuolanza TÌi' 
spetto a 'Dio;' e* perciò .dice’S. 'Giovanni (c Vo^^v 
dete*Coli quàp Ifàsportl di àmorè^^illPadrfe.'celèJ^ 
slé* ci! frà’’ pfevèhùfij^che non* solo thè 'Volti to "thè 
* t liià riia ssim 0 ^' Ina- che’ fòs^ntó ‘ r ealm’ente i supi 
figli:* yidetè qiiàlèfn'chàrtiatem dédié-not)ftS'<Pa-i 
eers ut fini' Dét rfóniimrhxir Ecbàli 

[MrtO ’pricÌcipld' e'’il pHiriót xilòlo deliàonohtrai 
glivloknza fikpettoiadtfaria è pnieillanioiie^ e per» 
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ciò dice Saat’ Agostino « Maria, in quanto allo 
spirito , non è altrimenti madre del Salvatore che 
è il nostro capo, ma piuttosto sua -figlia, essendo: 
spiritualmente nata da lui, giacché tutti coloro 
che credono in lui ; tra i quali è ancora Maria , a 
tutta ragione diconsi i figli dello Sposo. In quan- 
to a noi però, fhe siamo le membra v di Gesù Cri- 
sto, Maria è veramente nostra madre secondo lo 
spirito, perchè col|a sua carità ha cooperato alla 
nascita de' Fedeli nella Chiesa. Secondo il corpo 
poi essa è veramente madre, del Capo medesimo, 
di cui noi 8Ìa|Du> le membra: niater qiudem 

spirita non^capiUs nostri^ qùo/i est ips& Salpa- 
toPj ex qao iUa magis isptrUmliter juUa est, qaia 
onmes quiin ewn. credides^mlay in qulbus et ipsa 
estjj'ecte fUii Sponsi <tppellanUir*>Sedplap&ma- 
ter, membrorum eiaSj quad nùs supiuSj qiùa^eqo- 
perata est chqritate^ ut J^ideles in ^EeeàBìid4fi¥i~ 
scerenturj qui illius capii is membra sunt: corpo- 
re vero mater ipsius capitis {^Augustin. De San- 
cta VirginUate),' » c-f‘ i.-:!. i- ,« . -i- 

Quanto dice] che , questo, grande Dottore Hcono^ 
sce jn^ Matria una adoppiai maternità: la ntajternità, 
della carne e quella deU’araore, 'Per la /earneiSna 
purissima- è essa vera Madre di Gesù{,Grislct ntH 
stro capo; per l'amore, essa, i è altresì madre de^ 
gli uomini, che a questo - capo sono uniti come sue 
membr.a , perchè il cuore di Mariai-è .stato ifeoondq 
come è stata miracolosamente ^fecondo il suo^jano$ 
e come dal. suo ISangub haigenerato:Gesìi.Criafifi^ 
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così col suo amore ha concorso a far nascere dei 
figli nella Chiesa. Perciò ancora S. Bernardino da 
Siena dice che Maria per l’amore appunto è di- 
venuta vera madre di tutti coloro, de’quali S. Gio- 
vanni è stato solo il rappresentante e la figura: 
In Ioanne intelligimus omnes , quorum Beata 
Virgo per charitatem effecta est mater, 

» 

CAVO IX. 

. • ■ . 

V amore ha fatto che Dio abbia voluto adottarsi 
gli uomini per figliuoli. Il sagrificio del na* 

: Un'ale suo Figlio, condizione necessaria per 
i questa adozione. Dio vi acconsente ; e divie- 
. ^ ne perciò rigorosamente nostro padre. Maria 
- altresì conformasi ai medesimi sentimenti di • 
“( generosità per la sedute del mondo ; e per~ 

' ciò diviene rigorosamente nostra madre. 

SI. qui è duopo spiegare in qual modo P a- 
more di Dio ci ha fatto divenire suoi figli di ado- 
zione: poiché siccome la maniera ineffabile, onde 
Iddio genera dalla sua sostanza il naturale suo Fi- 
glio senza madre, è il modello e il tipo onde Ma- 
ria ’ genera altresì dalla sua sostanza questo stesso 
ino naturale Figliuolo senza padre; così l'amore, 
pel quale Dio si forma de’ figli adottivi negli uo- 
mini , è , e deve essere la norma onde Marta ao- 
cora ha avuto gli uomini io figli di adozione. 
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Dio Padre ha da tutta ^eternità un Figliuolo 
a se aguale, che appaga perciò tutta Tattività del 
suo amore, come esaurisce tutta la sua sostanza, 
che il Padre intieramente gii comunica*, ma non 
appaga la sua misericordia; poiché , Santo della 
stessa santità del Padre, perfetto di tutte le sue 
perfezioni, e Dio esso stesso di tutta la sua di- 
vinità, non può il Verbo Eterno essere un sog- 
getto d' indulgenza , di compassione e di pietà. 
Questo attributo diviao non si può manifestare che 
sopra di esseri imperfetti inferiori deboli infermi 
che non hanno nulla, che non meritano nulla, e 
a cui perciò Dio non può nulla donare, anzi non 
può nemmeno ricordarsene, senza fare rìsplendere 
la sua degnazione, la sua bontà e la sua miserar 
cordia: Ubi non est miseria, misericordia non ha- 
bet locum, dice S. Bernardo. Egli è perciò che 
Dio, oltre del Figliuolo che genera dalla sua so- 
stanza, ha voluto formarsi de’ figli nelle viscere 
della sua misericordia , nell’ ampiezza della sua 
carità. 

Ma questi figliuoli che egli vuole adottarsi e far 
nascere dalla fecondità del suo amore, per farne 
i fratelli del suo Primogenito generato nella fe- 
condità della sua natura, han potuto da se soli 
perdersi , ma non si possono da se soli salvare; 
han potuto vender se stessi, ma non si possono 
da se soli redimere: Vendere se potuerunt; sed 
redimere se nonpotuerunt {August^. Sono schia- 
vi e bisogna riscattarli; sono nemici, e bisogna 
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riconciliàrli; sono colpevoli, e bisogna che loro si 
perdoni; sono corrotti, e bisogna santificarli; sono 
immondi, e bisogna purificarli; sono estinti infine, 
e bisogna richiamarli novellamente alla vita. Di 
più, è necessario perciò un sagrificio, una sodìs- 
fazione, una espiazione, umana nella sua esecu- 
zione,' perchè si tratta, dice Sant’ Agostino,’ che 
deve essere offerta dall'uomo e per l'uomo; ma 
divina nel suo prezzo, nel suo merito, nella sua 
eccellenza, perchè si tratta di farla gradire e di 
renderla degna di Dio; Peccatum Adae'tanUan 
fuitj ut itlud non deberct solvere nisi homoj sed 
non possèt nisi Deus. Bisogna perciò che il Fi- 
gliuolo stesso di Dio si unisca all’uomo, ne prenda 
la natura, divenga ciò che noi siamo senza cessar di 
essere ciò ch^egli è, che sia Dio ed uomo, per poter 
patire da uomo e' per l'uomo, come vero figlio del 
l'uomo; e potere allo stesso tempo elevare in se 
medesimo il merito de' patimenti dell’uomo sino 
a renderli soddisfa ttorii della divina maestà, in 
qualità di Figlio di Dio. 

" ’O Padre Eterno, Padre giusto, Padre santo, con- 
sentirete voi a questa condizione che l'uomo stesso 
non osa di creder possibile, nonché sperarla? Ab- 
bandonerete voi alle ignominie, ai tormenti, alla 
morte il vostro Unigenito, oggetto di tutte le vo- 
stre delizie e di tutte le vostre tenerezze, come 
imagine di tutte le vostre perfezioni, per fare acqui- 
sto degli uomini, che il ^peccate vi ha resi odiosi e 
nemici? Vorrete voi dare il vostro naturale Figliuolo 


Digitized by Googlv: 


per farne il prezzo di figliuoli adottivi? Sì, dice ap- 
punto S. Paolo, messo a paragone il Figlio e noi^ per 
salvare tutti noi non l’Iia risparmiata al suo proprio 
Figlio; e lo ha volentieri offerto e donato, Proprio 
Filio suo non pepercit;.sed prò nobis omnibus trù- 
didit illuni; e questo stesso Figliuolo divino dice nel 
suo Vangelo: Iddio,' • rattissimo, V onnipotente,) il 
• creatore del tutto, che non abbisogna , di nulla, e 
xil cui nulla può accrescere la perfezione, la gloria, 
la grandezza, e la felicità; ha avuto tale eccesso 
di degnazione : e di pietà, e tale è stata la > sua ge^ 
nerosità,'la ìveemenza, la tenerezza, a] trasporto 
deir amor. Suo per un -mondo contamina toj e corr 
rotto, degno solo diviutto il furore del suo sde- 
gno, di tutta la severità de'suoi eterni, castighi. 
Sic Deus dilexit mundum; che senza altro me- 
rito nostro che quello di ’ una profonda miseria, 
unito ad una profonda malizia; senz’altro stimolo 
che le ‘ricchezze e il fondo inesauribile della sua 
bontà; ci ha donato non già. un uomo a se caro, 
un angiolo del suo trono, ma il Figliuolo stesso 
che genera nel suo seno; il suo proprio naturale 
unigenito Figlio; e lo ho dato non già -al regno, 
ma alla morte; non già al trionfo, ma alla croce; 
Ut Filium situm unigenitum daret. Affinchè, so^ 
-giunge S. Paolo, noi, sue povere creature, pas- 
sassimo dall’obbrobrio alla gloria, dalla morte alla 
vita, dalla servitù alla libertà, dall’abbandono al- 
l’adozione; e di suoi nemici, che eravamo, dive- 
nissimo suoi veri figliuoli: MLsit Deus Filium suum. 
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ut eos, qui sub lege erant, redimerei, ut adoptio^ 
nem filiorum Dei reciperemus, 

• Ora siccome^ anche qui nel mondo, un uomo 
che, spinto dalla compassione e dall'amore per un 
fanciullo povero abbandonato ed infelice, sei rac- 
coglie in casa e lo mette ne' dritti e nelle ragioni 
di figliuolo, perciò solo ne diviene padre di ado- 
zione ; così appunto, avendo Iddio Padre avuto 
compassione dello stato, di abiezione, di miseria, 
di abbandono in cui noi eravamo caduti, ed a- 
vendoci fatto parte dei dritti, delle ragioni, dei 
privilegi comunicabili del suo Figlio^ ci ha ve** 
ramente adottati, e noi siamo divenuti, non solo 
di titolo, ma di fatto ancora suoi veri figliuoli, 
ed egli padre nostro di adozione: Ut fllii Dei no- 
minenuir, et simus. 

Se non che la sua degnazione e la sua mise- 
ricordia, a riguardo nostro, è tanto più ineffabile 
e stupenda, quanto che, se accade alcuna volta 
fra noi che un qualche uomo generoso e carita- 
tevole si adotti per figlio uno sventurato, non ac- 
cade però mai che si adotti un nemico*, se si chiama 
qualche volta a parte de'dritti di figlio anche un 

estraneo, non si mette però 1' estraneo nel luogo 

•* 

del figliuolo naturale e legittimo; e molto meno 
si umilia, si sagrifica il figlio legittimo e natu- 
rale, per aver 1' adottivo. Nel caso nostro però, 
dice S. Paolo, la divina pietà ha sorpassato tutti 
i confini, perchè ci ha adottati, mentre gli era- 
vamo odiosi e nemici ; perchè ci ha messo, nel 
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luogo* del suo Figliuolo naturale, èd ha voluto che 

* 

la sua morte fosse il rimedio dei nostri mali ed 
il titolo della nostra adozione: Commendet au-- 
lem charilatem suam Deus in nobis ^ quoniam 
dum adhuc peceatores essemus^ Christus prò no* 
bis mortuus est, 

■ O carità, dice S, Bernardo, veramente soprab- 
hondante, che supera ogni termine , che eccede 
ogni* misura! Perchè fosse salvato lo schiavo, nè 
Iddio Padre ha risparmiato il proprio Figliuolo, 
nè il Figliuolo ha risparmiato se stesso; Propier 
ninùam charilatem suam j qua dilexit nosj ut 
servum redimerei, nec Pdler Fillo, nec sibi Fi-- 
lius ipse pepercit / ‘ 

O grande incomprènsibile sublime mistero! La 
mente umana rimane sopraffatta ed oppressa dalla 
grandezza di tanta degnazione, daireccesso di un 
si tenero afnore! Manca ogni espressione, perchè 
manca ogni idea; ed il pensiero costernato e con- 
fuso si arresta come in un'estasi di gioconda te- 
nerezza e di profondo stupore! = 

Sé non che qiieslo prodigio de'ciéli si è pur rin- 
novato sopra la terra; dal seno di Dio si è ripe- 
tuto nel cuore di Maria.' ‘ . . ! 

“Sant’Ago sii no, sopra quel* passo del Vangelo, in 
ciii Gesù Cristo ha ÌqUo ' l 'Chitmque fa la vo- 
lontà del mio ‘ Padre j esso è il ìiiio vero fi'a— 
fello e la vera mìa madre^ afferma, che Maria 
e stata piu fortunata e felice per avere praticato 
questo grande insegnamento di Gesù Cristo, di 
Paru lU 2 
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quello cbe per averlo concepito secondo la carne; 
e che la sua parentela, il suo titolo di Madre di 
Gesù Cristo, non le avrebbe a nulla giovato, se 
non avesse ella portato Gesù nel suo cuore, me- 
glio ancora che nel suo seno: Beation Meuia 
percipiendo fidem Christi, quam concipiendo cat'- 
nem Christi. Et materna propinquitas nihil Ma- 
rine profìiisset , nisi felicius Christum corde , 
quam carne gestasset ( De Sanct. F'irginit. 3 ). 

Poiché dunque la santità ineffabile di questa ec> 
celsa creatura, la perfezione della sua anima, il 
prodigio della sua virtù, è stat8 principalmente ri> 
posto in una conformità intera completa perfetta 
de’suoi voleri, de’suoi desideri!, de'suoi sentimenti* 
coi desiderii, coi sentimenti, coi voleri di Dio; è 
fuori di dubbio, dice S. Bonaventura, che Maria 
ha diviso con Dio stesso questi prodigii di genero- 
sità e di misericordia rispetto agli uomini , e che 
volendo anche in quest’opera sublime della divina 
pietà conformarsi esattamente aU’atto generoso, con 
cui Dio ci ha donato Tunigenito suo Figlio, con cui 
questo Figlio medesimo si è offerto e si è dato per 
vittima e prezzo della nostra salute; essa, stes- 
sa lo ha ceduto, lo ha donato, lo ha offerto, allo 
stesso fine pietoso, con una generosità, con, »na 
prontezza, con un amore, di cui non si può nulla 
immaginare di più grande all’ infuori della genero- 
sità, della prontezza e deU'an[iojre di Dio , ^che le 
è servilo di stimolo e di modello^' affinchè, come 
Maria ha comune con Dio la condizione di^avere 

O ' 

t 

.i\ .i'i 
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Gesù Cristo per figliuolo, abbia comune altresì con 
lui la carità verso degli uomini; e la conformità 
tra il Padre celeste e la Madre terrena fosse, per 
quanto era possibile, in tutto e per tutto intera 
e perfetta: IVullo modo dubitandum est qiùn Ma- 
riae animus voluerit etiam Filium tradere, pro~ 
pter salutem generis humani, ut Maier per omnia 
conformis ’fieret Patri et Filio. 

Perciò, soggiunge il santo Dottore, dopo Tamorc 
. del Padre celeste, viene immediatamente l’amore 
di Maria pel genere umano. Dio stesso le trasfuse 
le fiamme della sua carità verso di noi. Essa ne 
fu penetrata e ripiena per quanto la sua purissima 
anima fu capace di riceverne. 11 suo cuore arse 
quindi delle fiamme di questo fuoco celeste. L’o- 
pera della nostra salute le fu cara più delia vi- 
ta preziosa del proprio Figlio. Ad imitazione del 
Padre celeste, non solo ha consentito, ma ha pie- 
namente desiderato, ha efficacemente voluto che 
il santo l’innocente il diletto suo Figlio fosse ca- 
ricato delle nostre colpe, perchè noi avessimo la 
sua giustizia; che sostenesse le nostre punizioni 
e i nostri castighi, perchè noi avessimo tutti i suoi 
dritti e i suoi privilegi; che fosse trattato da reo, 
e noi risparmiati come innocenti; che morisse di 
una morte obbrobriosa e crudele, perchè noi na- 
scessimo alla gloria ed alla felicità; che fosse po- 
sto nel nostro luogo, perchè noi entrassimo nel 
luogo suo; e sopportasse tutto il peso dell’ira cele- 
ste, perchè noi provassimo tutti gli effetti della 
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$vina misericordia; Questo Figlio divino le era caro 
più di se stessa; ma noi le siamo stati più cari di 
questo Figlio divino, perchè essa lo ha volentieri 
donato e sagrificato per noi; Nulla post eam crea- 
tura ita per amorem nostrum exardescet, quae 
Filium siutm, quem multo plus se amavit, prò no- 
his deditj et prò nohis óbtulit. 

Tutto ciò adunque che si è detto del Padre E- 
terno nella generosa donazione che ci ha fatta del 
proprio Figlio , colla dovuta proporzione, si può 
dire e ripetere altresì di Maria. E difatti il citalo 
S. Dottore non dubita di applicare a Maria le te- 
nere ed enfatiche parole, con cui Gesù Cristo ed 
i1 suo apostolo S. Paolo ci hanno dipinto il pro- 
digio deir amore di Dio nell' averci donato il pro- 
prio Unigenito; poiché soggiunge, che anche di 
'Maria può dirsi: « Tale è stata la veemenza del 
suo amore, la tenerezza del suo affetto pel mondo, 
che ha donato il suo Figliuolo unigenito per la 
salvezza del mondo. Sic Maria dilexit mundum, 
ut Filium siami imigenitum daret : » e che an- 
che di Maria può dirsi che, messa in paragóne la 
morte spietata e crudele del Figlio e la nostra 
salute, non ha esitalo un istante nella scelta ; c 
non r ha risparmiala al Figlio proprio per lucrare 
gli estranei; ma pronta e volentierosa lo diede per 
rimedio e salute di tutti; Proprio Filio suo non 
pcpercit , sed prò nobis omnibus tradidit illuni. 

Ed a che stupirsi di ciò , dice S. Bernardo ? 
Come il seno di Maria è coi\forme al seno di Dio 
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nel genefare; COSI il suo cuore è cooforme al cuore 
di Dio neir amare. Come ha generato il Figlio 
nel tempo per una fecondità simile in certo modo 
a quella , onde Iddio lo ha generato nell’ eterr 
nità ; così lo ha donato col sentimento del ,me-> 
desiino disinteresse, del medesimo trasporto e dei 
medesimo amore. La donazione che Dio ce ne^ha 
fatta è .r effetto di una carità, di cui non si può 
immaginare, nè può darsene altra più grande*, e la 
donazione che ce ne ha fatta. Maria è l’ effetto di 
una carità, di cui non si può immaginare, nè può 
darsene altra più grande dopo quella di Dio: Fecit 
illud charitas^qua maiorem nemo habuit; fecit et 
hoc charitaSy cui post illam similis altera non fìat. 

Da tutto ciò ecco però la conseguenza che, ac- 
conciamente air argomento che trattiamo , natu- 
ralmente discende: cioè a dire, . che, come Iddio 
Padre, coll’ avere appunto donato per noi il Fi- 
glio che genera dalla sua sostanza, è divenuto a 
tutto rigore del termine padre nostro; così Ma- 
ria, coir averci donato essa pure il Figlio mede- 
simo, generato dal suo sangue, è divenuta a tutto 
rigore del termine nostra madre. La nostra figliuo- 
lanza rispetto ad ambedue è 1’ effetto di una ri- 
gorosa giustizia, fondata sopra il prodigio di una 
grande misericordia; poiché l’uno e l’altra l’ hanno 
acquistata per mezzo dell' atto della più sublime 
generosità , 1’ hanno comprata col cambio di ciò 
che aveano di più caro e di più. prezioso, col cam- 
bio del loro naturale Figliuole. 
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Maria è dìinqtie sotto qnesti 
nostra al titolo medesimo, per le medésimé ra* 
gioni, onde Dio è nostro padre. La tiÉstrà filià-' 
zione rispetto a Maria è cosi sacra, è 'cosi auten- 
tica, COSI legale, come la nostra filiazione rispetto' 
a Dio. Lo stesso ne è il prezzo: la donazione e‘ 
la' morte del comune Figliuolo. Lo stesso ne è il 
termine': la nostra salute. Lo Stesso ne è il prin-‘ 
cipio : la misericordia, la compassione e 1' amore. 
Sicché anche rispetto a Maria possiamo con'S. Bo-^ 
naventura dire, ciò che S. Giovanni ha detto di 
Dio: « Vedete con quai trasporti ci ha amato Ma- 
ria, che ha voluto procurarci non solo il nome',' 
ma la qualità altresì , il dritto e le ragioni di 
suoi figliuoli: Videte qualem charitatem dedit no- 
bis Mariaj ut fìlii eius nominemur et simus. » 

CAPO III. 

V offerta di Maria del proprio Figlio deve es- 
sere considerata in tutte le sue circostanze 

- particolari di tempo e di luogo. Essa è cornine 
, data in segreto nel momento dell’ incarna- 

- zione; e si è manifestata in pubblico nel gior» 

- no della Purificazione. Profezia di Simeone,' 
e generosità de’ sentimenti di Maria nell’ ac- 
cettarla. Sin d’ allora essa incominciò a di- 

• venire nostra madre. 

II. r offerta magnanima, la donazione gene- 
rosa che Maria ci. ha fatta del suo Figliuolo uni- 
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genito , non deve solo essere considerata , come 
per noi si è fatto sinora, in una maniera gene- 
rale ed astratta. Per entrare nello spirito , per 
conoscere almeno in piccola parte l'eccellenza di 
un mistero di tanta pietà e di tanta tenerezza 
per noi, e che costituisce il vero titolo della no- 
stra adozione in' figliuoli della Madre di Dio, bi- 
sogna ancora meditarlo in una maniera pratica e 
particolare, e ricordare il tempo, il luogo in cui 
fu fatta , le circostanze misteriose che v' inter- 
vennero,' i sentimenti sublimi che Taccompagna- 
rono, i sagrificii e le pene che ne furono la con- 
dizione, le benedizioni che ne furono la conse- 
guenza. 

A 6uh Galvarid ‘questa offerta, per noi sì preziosa, 
fu aòlameate consumata o compiuta } ma già tren- 
tatrè tanni interi erano trascorsi dal giorno in cui 
per la prima volta fu 'fatta. Nel momento miste- 
rioso, dal quale- dipendette la salute del móndo, 
nel* momentò in cui Ja Vergine pronunziò^ quel 
potentissimo Si fàccia, pel quale dovea es- 
sere riparato tutto ici^ che con un altro fiat era 
stato prodotto ; per la chiara intelligenza che Ma- 
ria avea delle profezie, e molto più per la co- 
pia immensa delle illustrazioni celesti, di cui fu 
ripieno il suo spirito, vide come in una tela tutta 
la serie degli avvenimenti, dei misteri che si sa- 
rebbero succeduti nella vita intera del Figliuolo 
che concepiva. Conobbe essa:colla più grande di- 
stinzione, 6] con una infallibile certezza , che il 
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Figlio di' Dio, di coi diveniva Madre, non si de- 
stinava nel mondo alla gloria del regno, ma al- 
F ignominia della croce. In queir istante mede- 
simo adunque, dice S. Bernardino dà Siena in 
cui concepiva un Crociflsso nel • suo seno, fu essa 
stessa crociGssa nel suo cuore ^ ed in segno del 
Gero destino, cbe attendeva il Figlio cbe essa al- 
lora generava dal suo>purissimo sangue, virtù 
dello Spirito Santo, dispose Iddio cbe essali con^ 
cepisse nel giorno venticinque di Marzo, bin cui 
trentatrè anni dopo , secondo la tradizione più 
comune, questo Figlio divino Gnì sul Calvario ^fra 
mille pene la sua mortaie carriera :* In .signum 
quod crucifìxa Crucifixuni concepii , ordinavìt 
mmma sapientia Deus^ quod eddem die^ Virgo 
ChrisUan concepiti qud Christus passus fidi, -i 
Ora la cognizione chiarissima di questo miste- 
ro, che si dovea compire nel Figlio, il profondo 
convincimento del sagriGzio doloroso che esso a- 
vrebbe imposto alla Madre', lungi dal far vacil- 
lar la prontezza ed il coraggio di Maria nel pre- 
stare un consenso che le apriva la serie <ii tante 
pene; le accese anzi nell cuore, dice S. 'Anseimo, 
il desiderio più ardente , i trasporti i più : vee- « 
menti di veder per cotal mezzo compiuta l’opera 
. della salute degli uomini. Quindi per questa dop- 
pia piena inondatrice della carità di Dio che riem- 
pi il suo tenero cuore, e della virtù di Dio che 
ingombrò il suo purissimo seno ^ per questo dop- 
pio consenso prestato, e che il suo proprio sau- 
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glie servisse a formare un corpo alla persona del 
Verbo, e die il sangue di questo stesso suo Fi- 
glio servisse a costituire il prezzo della nostra 
salute j per questo alto di piena ubbidienza al 
) doppio decreto di Dio, e che il Verbo divino co- 
minciasse a vivere in lei, e finisse col morire per 
noi; Maria divenne doppiamente madre ; concepì 
un doppio figliuolo, T uno col suo sangue, l’altro 
col suo amore; e come madre carissima dell’uno 
per natura; dell’ altro per adozione, sin da quel 
momento incominciò a portare, a nutrire nel suo 
cuore amoroso i figli degli uomini , come inco- 
minciò a portare, 'e nutrire nel suo seno il Verbo 
stesso di Dio: Per hunc conseusum in incarna^ 
tìofnem Fìlii, omnium salutem vigorosissime ex- 
petiit , et procuravit ; ita ut ex lune omnes in 
suis visceribus baiulat j sicut verissima mater 
fìlios suos. 

Ma questi sentimenti sublimi, queste disposizioni 
Alagaanime, che Maria incominciò a nutrire nel 
iuo interno, riguardo ai figli degli uomini, dal mo- 
mento stesso ciré divenne Madre di Dio , non tardò 
molto a palesarle airesterno, e confermarle ancora 
^oll’ opera. Nel giorno della sua Purificazione rin-»' 
novò essa in una maniera pubblica e solenne nel 
santuario di Gerusalemme 1’ offerta generosa del 
proprio Figlio alla nostra salute,' che avea di già 
fatta tacitamentó nel santuario del suo cuore. Co- 
me Gesù Cristo , secondo S. Paolo , si presentò 
allora nel tempio in qualità di- vittima; Maria si 
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associò a questi sentimenti di misericQcdia>;e vi si 
presentò, come afferma Sant' Epifanio, in qualità 
di. sagrificatore: Virginem appello velati saoerdo- 
tem. Gesù ricopiò io una maniera più perfetta la 
docilità d' Isacco, e Maria la generosità di Abramo. | 
Il vecchio Simeone, dice Sant’ Ambrogio, rappre- 
sentava 1’ umanità intera invecchiata nelidisordine 
(iella colpa. Maria, nel depositare nelle braccia di 
Lui il suo pargoletto, lo dedicò, lo donò all’intera 
umanità , e rolfrì per la salute di tutti^ come per 
la salute di tutti l’avea partorito. Lo rinunziò in 
certo modo come suo figlio, per darlo a noi tutti 
come Redentore: Omnibus Maria offerta quempro, 
omnibus eumdeni peperit Salvatorem. . 4^ 
La sua risoluzione adun(|ue era già presaj lasna 
volontà era pronta \ il suo spirito soltomesso;;^era 
disposto e rassegnato il suo cuore, allora quando 
Simeone, recatosi in atteggiamento di profeta, con^ 
un tuono misterioso e solenne, che tutta annunziava 
la maestà dell’ ispirazione divina, .(( Doiuia, disse 
a Maria, sin da questo medesimo istante il figlio 
che tu hai offerto non è più tuo, .ma di altrui: esso 
è costituito per rimedio di salute, di risurrezione 
e di vita per molti, benché per altri sarà in Israello 
un soggetto di scandalo e di perdizione: Et dixit 
Simeon ad Matrem eiiis: Ecce posilus est hic in 
ruinam et resurreetionem . muttorum in Israel, 
Sarà esso, come un vessillo, di cootradizione, attorno 
a icui tutte le passioni si colleghelrannOjper abbat- 
terlo. Sarà l^oggetto di una universale persecuzione 
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e di un odio universale: Et in signian cui corìtrof 
dicetur. Allora si faranno manifesti i sentimenti più’ 
reconditi; i più occulti pensieri rispetto a lui, di 
tradimento, di -viltà) d'invidia, di furore de'suoi’ 
nemici^ di coraggio, di fedeltà, di amore de'suoi 
cari; Ut revelentur ex midtis cordibus cogitatio- 
nes. Ma abi ! che ciò che egli soffrirà nel corpo, tu, 

0 Donna, per vicenda di amore, lo risentirai nella 
tua anima. La vista della sua morte spietata sarà 
come una spada di acuto dolore, che, risparmiando 
la tua vita, trapasserà da parte a parte il tuo cuo- 
re. Con Un sol colpo saranno allora immolate due 
vittime. Il supplizio del Figlio sarà allo stesso tem- 
po il martirio della Madre. La sua morte sarà tua 
morte, il dolore suo sarà tuo dolore: Et tuam i- 
psius animam doloris gladius pertransibit. » 

- ' O acerbo annunzio al cuor di una madre !' O 
feral profezia! Qual tempesta di contrarii' affetti, 
qual tumulto di funeste apprensioini dovettero ec- 
citarle in seno queste lugubri parole! Pure sic-, 
come, se Simeone le pronunzia,- a giudizio di Ma- 
ria, però è Dio cbe le ispira, ’e>non sono già gli ' 
accenti di un uomo della terra ,■ ma la manife- 
^ stazione dei decreti del cielo-, reprime essa la sua 
materna tenerezza, intimidita sconvolta da questo 
oracolo; fa tacere tutte le sue affezioni. in vista 
delle disposizioni superne: ed entrando nelle dis- 
posizioni 6/ nei sentimenti stessi cbe 1'- Apostolo 
S. Paolo attribuisce a Gesù Cristo in questa me- 
desima circostanza; « Si, risponde, nel segreto del 
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sao cuore, al Dio che le parla all*, orecchio per 
la bocca del suo Profeta. . Poiché cosi volete o 
Dio Saato, o Dio giusto, cosi si faccia. La prima 
legge che io ho fatta a me stessa, il mio primo 
dovere si è P accettare tutte le vostre disposi- 
ziooi e tutti i vostri disegni, e il sottomettermi 
pienamente ai vostri voleri : In capite libri scri^ 
ptum est de me j ut faciani voluntatem tuam. 

£ ben doloroso per me che dopo avermi dato un 
figliuolo, e tal figliuolo, appena datomelo, mel ri- 
chiediate. Ma siccome lo rivolete per tenervi luo- 
go delle vittime carnali che non han mai potuto 
piacervi; e perchè il corpo di cui lo. avete rive- 
stito sia sagrificato alla salute degli uomini , io 
vengo volentieri ad oflFrirvelo, Holocausta nolul- 
sti ; corpus autem optasti .... Tane dixi ecce 
venia. Quest' opera d' immensa pietà ben mi con- 
sola del rammarico della mia offerta. La salute 
del mondo merita bene che io vi sagrifichi il mio 
cuore, poiché il mio Figlio vi offre la sua vita é 
il suo sangue. Consento a privarmi del frutto^delle 
mie viscere , purché gli uomini abbiano in esso 
il Redentore promesso dalla vostra misericordia. 
Disponete del Figlio senza alcun riflesso al do- « 
lore della Madre. 1 vostri disegni di pietà si com- 
piano , i vostri voleri si facciano. Il mio cuore 
sarà ‘ sempre aperto ad ascoltarli , la mia opera 
sarà sempre pronta ad adempirli : In capite li- 
bri scriptum est de me j ut faciam voluntatem 
tuam ! D . .. . ' 
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la questa grande cerimonia adunque, predetta 
e celebrata già da Malactiia come il più perfetto 
il più sublime e a Dio il più gradito de' sacri- 
ficii di Giuda e di Gerusalemme, Et. placebit Do- 
mino sacrifìcium Inda et lerusalem sicut dies 
secali j Maria si mette in perfetto accordo col Pa- 
dre celeste e col suo Verbo umanato; e di con- 
certo fissano il gran contratto della nostra salute. 
Maria offerisce, come Gesù Cristo si sottomette, 
e il Padre Eterno accetta. Maria impegna la sua 
volontà e il suo cuore, come Gesù Cristo v'im- 
pegna la sua vita e il suo sangue, e il Padre E- 
terno la sua misericordia e il suo perdono. In que- 
sta guisa si conchiude e si stipola nel tempio il 
gran trattato di riconciliazione tra il cielo e la 
terra, che un giorno deve compiersi sul Calvario. 
O trattalo, o contratto, o alleanza, o mistero, di 
cui c mallevadrice e la bontà del Padre e l’ub- 
bidienza del Figlio, e la generosità della Madre! 
di cui il sacrificio di Gesù e di Maria sono la con- 
dizione*, ed il frutto ne c la gloria di Dio e la sa- 
lute degli uomini! 

Come tutto però è grande e sublime in questa 
offerta ! Perchè un padre consentisse a dare alla 
morte il proprio figlio, affinchè i suoi nemici aves- 
sero vita; ci voleva una misericordia come quella 
del Padre celeste che è Dio. Perchè un sacrifi- 
cio fosse degno di Dio, ci voleva una vittima di 
una eccellenza come quella di Gesù Cristo che è 
Figlio di Dio; e perchè una madre offrisse essa 
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stessa il proprio figlio per Taltrui salute, ci vo- 
leva una< geoerosità, un eroismo come quello di 
Maria che è Madre di Dio. 

„ Or siccome sin da questi primi momenti in- 
cominciò Gesù Cristo ad essere il Redentore del 
mondo, e il Padre Eterno ad essere il vero no- 
stro padre^ cosi Maria sin da questi primi mo- 
menti incominciò a divenire la vera nostra ma- 
dre di adozione: giacché acconsenti sin d’ allora 
alia condizione penosa , con cui questa adozione 
si dovea compiere, ne ammise le basi, e ne ac- 
cettò i termini, i doveri e le conseguenze che do- 
veano accompagnarla. 

C.APO XT. 

Storia di Giacobèda madre di Mosè, figura e '' 
profezia delle disposizioni colle quali Maria 
ripiglia il suo Figliuolo dal tempio. Quadro 
• delle pene interiori di Maria durante la vita 
intera di Gesù Cristo. Generosità e costanza 
della sua offerta e del suo amore per noi^ che 
le danno lurovi titoli tdla^ maternità^ degli 
, uomini» 


.Se non che Maria riprende dalle braccia di 
Simeone il proprio Figliuolo poco dopo di aver- 
velo depositato j ma ahi come lo riprende diverso 
da quello che lo portò.' , 
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■ ^ Si 'legge' nei Libri Santi cbe Faraone Monarca 
di Egitto^ volendo vedere intieramente distrutta 
r ebrea nazione che gli era divenuta odiosa*, avea 
prescritto sotto rigorosissime pene che, i maschi 
che . nascerebbero presso quel popolo fossero tutti 
esposti ed annegati nel Nilo. In adempimento di 
sì fieroc decreto , Giacpbèda madre di Mose, il 
terzo mese* dacché lo avea. partorito e tenuto in 
casa nascosto, fu costretta ancor essa di abban> 
donare alla morte il suo pargoletto. Se non che 
ebbe Tattenzione di chiuderlo in un cestino di 
giunchi ricopèrto di materie cbe lo rendessero 
impermeabile alle acque> e di lasciarvi in custo> 
dia Taltra sua figlia Maria ad osseavare da lungi 
che cosa sarebbe mai addivenuto dell’urna e, del 
caro oggetto che vi era dentro riposto. Ora ac» 
cadde che la figliuola stessa del Re per nome Ter* 
muta vide per caso quel cesto sulla riva opposta 
del fiume, e fattoselo raccogliere e scorgendovi 
dentro un bambino di una squisita bellezza, Ele- 
gantemi come dice la Scrittura,, e S. Stefano dice, 
Deo gratum, n’ebbe compassione. Lo prese adun- 
que tra le sue braccia, lo strinse al suo seno. Io 
colmò di carezze, e volle salvarlo dal destino cru- 
dele che lo attendeva. Allora le si fece innanzi 
la sorella del bambino: « E volete, disse, o si- 
gnora che io vi faccia qua venire una donna ebrea 
cbe nutrisca questo pargoletto che v’ispira tanto 
interesse e tanta tenerezza? » E suirafiermaliva 

i 

della reai principessa, corse, a ragguagliar di tutto 
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la madre e la condusse, e la indicò alla generosa 
Termuta in qualità di nutrice. Questa non so- 
spettando per nulla che potesse esserne la ma- 
dre verace: « Prendi , le disse, o donna, questo 
bambino, io tei confido come cosa propria mia^ 
tu devi nutrirlo ed allevarlo per me , e da me 
he sarai largamente ricompensata: Accipe piie^ 
rum istum et nutrì mihi; ego dabo Ubi merce» 
dem tuam {Exod. 2). » Non si poteva dare a Gia- 
cobèda un incarico più dolce e più gradito di quello 
di allevare il suo proprio figliuolo; nè tra le ebree 
madri di allora, ve ne fu una di lei più fortu- 
nata, che vide sola fra tutte il frutto delle sue 
viscere salvato da un sicuro naufragio, e ridonato 
alla sua materna tenerezza. Ma la sua ventura non 
fu senza perdita, nè il suo contento seuza dolore. 
Era essa la vera madre di Mosè ; e per tal vi- 
cenda dovea nella pubblica opinione passare per 
esserne sol la nutrice, Mtdier. Essa lo avea par- 
torito; e dovea mostrarsene estranea. Era vera- 
mente suo il bambino, e dovea nutrirlo, allevarlo, 
crescerlo per altrui. Difatti come divenne adulto 
il fanciullo, dovette spogliarsene affatto, dovette 
rimanerne priva per sempre, dovette consegnarlo 
alla reai donna da cui lo avea ricevuto , che lo 
adottò per figliuolo: Suscepit mulier et nutrMt 
puerum , adultumque tradidit filiae PharaoniSj 
qiuie adoptavit illum. 

Ora questo tenero racconto nella sua verità iste- 
rica è evidentemente misterioso ; e, -secondo la 
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regola di S. Agostino, è una vera profezia come 
tutti gli altri fatti storici della Scrittura. E chi 
è mai questo bambino di rara bellezza e grato 
a Dio, Elegans; Deo gratuSj se non Gesù Cristo 
di cui sta scritto :« Egli è bello al di sopra di 
tutti i figli degli uomini. La grazia discende ab> 
bondantemente dalle sue labra ... Il fanciullo cre- 
sceva in grazia agli occhi di Dio: Speciosus for- 
md prae fìliis homirupn, diffusa est gratta in 
labiis tuis , . .. Puer autem crescebat grcUid apud 
Deum ? » Chi è questa nutrice che, essendo ve- 
ramente madre del bambino, non è chiamata cbe 
col titolo di DOUNA, Suscepit rmdier; se non Ma- 
ria, che essendo Madre naturale. Madre verace 
dell' Uomo-Dio , non è costantemente chiamata 
da questo Figlio divino che col titolo di donna, 
Qidd Ubi est mulier? Mulier ecce fìlius tuus7 
Chi è mai questa reai principessa gentile che rac- 
coglie il fanciullo, cbe se lo appropria, che lo 
stringe al suo seno , e lo colma di carezze e di 
benedizioni; se non la Chiesa dei gentili che è 
chiamata la figlia del Re, fìliae Rcgis , e che per 
mezzo del vecchio Simeone, che ne era la figura, 
prende nelle braccia il bambino Gesù , e se lo 
appropria come suo tesoro , e lo vezzeggia e ne 
benedice Iddio, Àcccpit cttm in ulnas suasj et be~ 
nedixit Deum; e lo proclama suo Salvatore, la 
speranza di tutti i popoli, la luce de'gentili: Sa- 
lutare tiaim arile faciem omnium populorum p 
lumen ad rerelationem gerrtium? 

Pari. II. 


3 
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Ora, per ubbidire alla legge di Dio cbe pre- 
scriveva che tutti i primogeniti d’ Isdraello gli 
fossero offerti nel tempio, e che TUomo-Dio par- 
ticolarmente gli fosse offerto per essergli sagri- 
fìcatoj Maria nel terzo mese dal suo parto divino ‘ 
lo ha essa stessa presentato ed esposto a rimaner 
naufrago nel torrente dello sdegno e della giu- 
stizia divina che in Jui dovea essere soddisfatta. 

La Chiesa per mezzo di Simeone lo raccoglie, se 
io appropria; e se, come Termuta, lo ridona alla 
sua propria madre, non glielo ridona come a ma- 
dre j ma come a nutrice ; non perchè lo allevi 
per se, ma perchè io allevi per noi, Acclpe pue- 
rum istum et nutrì miài; e perchè lo consi- 
deri non più come suo figlio, ma come comune 
Redentore: Omnium populorum, revélaxionem gen- 
tium. Ed è come se le avesse detto: « Riprendete 
0 Maria questo pargoletto: ma oh come vel • ri- | 
torno diverso da quello che me lo deste! Voi lo 
portaste quà al tempio come vostro vero figliuolo; 
e non lo.riprendete che come vittima devota con- 
sacrata alla salute del mondo. Lo portaste co- 
me cosa vostra; e lo riprendete come, proprietà 
degli uomini a cui da questo istante appartiene. ^ 
Lo portaste come un frutto dolcissimo delle .vo- 
stre viscere; e lo prendete come un fascette di 
amarissima mirra. Lo avete allevato .finora per vo- | 
stro conforto; lo alleverete da quinci innanzi per 
vostra pena. Non lo ritirate dalle mie braccia, che 
per consegnarlo in quelle, de’ Giudei. Non lo u- 
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tirale dal tempio, che per accompagnarlo al Cal- 
vario. Non lo riprendete dall' altare, che per ri- 
servarlo alla croce. Non avrete la consolazione di 
nutrirlo, che per avere il dolore di vederlo mo- 
rire. Dei vostri stenti nell’allevarlo non raccoglie- 
rete per frutto, che una piaga crudele che vi tra- 
passerà da parte a parte il cuore : Tuam ipsius 
aìiimam do loris gladius perlransibit. Sonp i po- 
poli tutti che ricaveranno frutto dalle sue pene, 
e vita dalla sua morte : Salutare tuuni ante fa- 
ciem omnium populorum. Revelationem genlium. » 
O Marial o tenera ed amorosa Maria! Consen- 
tirete voi a ripigliare dalle braccia di Simeone 
il figlio vostro a condizioni si dure? Consentirete 
voi ad allevarlo per altrui, dopo averlo partorito 
per voi stessa? Consentirete ad esserne la nutrice, 
dopo che ne siete veramente la madre? Consen- 
tirete a riprenderlo a patto di esserne barbara- 
mente privata? Consentirete di fare del figlio vo- 
stro la vittima, il prezzo dei vostri figli adottivi? 
Gesù Cristo è vero Figliuolo di Dio; ma esso è 
altresì vero figliuol vostro. In forza del dritto spe- 
ciale di proprietà che tutte le leggi riconoscono 
nelle madri rispetto ai proprii figli, questo Figlio 
non può essere convenientemente destinato alla 
morte senza il vostro consenso. Il Padre Eterno 
ha di già dato questo consenso, e decretato il sa- 
grificio per la sua parte. Voi, o Maria, darete an- 
cora il vostro consenso e sottoscriverete al de- 
creto ancora per la parte vostra? O vicenda 
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dolorosa! O alternativa funesta! Se' voi accoitsen- 
tite^ che fia mai del Figlio vostro? Ma se voi ri> 
cusate, miseri noi ! ' di noi che ila? No, Maria non 
ricusa. Avrebbe voluto ben essa, dice S. Bona- 
ventura, dare in' cambio se medesima e sostenere 
sopra di se sola tutti i tormenti e tutte le pene 
che un dì doveano fare di Gesù uno scempio sì 
atroce. Avrebbe voluto mettersi nel Stto'iùogo;' 
ma poiché una vittima puramente umana non po- 
tea placare una giustizia divina*, e poiché Tuomo 
perduto non poteva essere salvato che da un Dio; 
Maria piega volentierosa la fronte. Ciò che è pia- 
ciuto a Dio di decretare, piace anche' a tei di ac- 
cettarlo; ed approva il sagrificio del suo unige- 
nito Figlio per la salute del mondo: Si ‘fieri pò* 
Udsset j omnia tormenta qiiae Fìlius pertuUt, su-' 
stinuisset; et nihilominus placuit ei quod Uni- 
genitus siats prò salute immani generis^ offer- 
retur. Accetta dunque una legge sì dura; e, vera 
Giacobéda, prende a nutrire il suo proprio 'figlio 
come se' più non' vi avesse alcun dritto, come se 
non fosse riguardo a lui più madre, ma una donna 
comune; Suscepìt mulier puerum et rmtrivit. ; * 
Ma quale imaginazione può comprendere, non 
che lingua spiegare il martirio, la pena, il dolore, 
che siffatto incarico le impone, e però la genero- 
sità del suo amore nelFaverlo a riguardo nostro 
accettato? . il 

Gesù Cristo non morirìi che una sola volta sul 
Golgota. Maria, dice S. Bernardo, da questo mo- 
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mento muore ad ogni istante per trentatrè anni 
in suo cuore. La sua vita è un intreccio di am- 
bascie dolorose, di funeste apprensioni più cru- 
deli^ di ogni morte: MoriebaUtr vivens^ dolorerà 
ferens morte erudeliorem. Le profetiche parole 
di Simeone le risuonavano continuamente airo- 
recchio, e la spada predettale del dolore le stava 
di continuo appuntata sui cuore. 

, Diceva un antico che non vi è maggiore mise- 
ria, nè ambascia più dolorosa quanto la certa pre- 
visione delle disgrazie future. L^animo sperimenta 
in tutti gristanti la pena di ciò che si compirà 
in un istante wAo-. - Caleunitosus est animus fu- 
turi praesciusj et ante miserias rniser. Pure vi 
è un segreto sollievo nella lusinga, cui mai un 
cuore afflitto non rinunzia, che ciò che si pre- 
vede di funesto può essere che non accada. Ma- 
ria non può dar luogo a questa lusinga allevia- 
trice. Non sono le umane vicende che condurranno 
il 'suo Figlio sul Calvario, ma i decreti immuta- 
bili di Dio. Sa essa troppo bene, e crede con una 
fede la più ferma, con un convincimento il più 
profondo e il più perfetto , che, di quanto i Pro- 
feti hanno vaticinato sopra i tormenti e gli obbro- 
brii del Messia, nemmeno una sillaba rimarrà 
senza compirsi; e la Vivezza della sua fede le fa 
considerare come se accadesse nel presente, ciò 
che non accadrà che nella lontananza di un re- 
moto avvenire. 

' Ciò che crede , essa lo vede , lo sente, e ne 
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sperimenta ad‘ ogni istante tutta ’la pena,' che ne 
risentirà quando sarà realmente compiuto. ''Ogni 
momento le riconduce nuovi motivi di pena, nuo> 
vi argomenti di dolore. Col corpo essa è in Bet>; 
lemme, in Nazzaret', in Egitto^ matcoUo spirito 
assiste di continuo all^ orrida scena del <klvario^ 
Come Abramo, nei tre giorni che i precedettero il 
sacrificio di Isacco , così Maria, nei trentatrè au^ 
ni che -precedettero il sagrificio di Gesù Cristo, 
non vede più in lui un figliuolo di promessa, ma 
un figliuolo di dolore. Sia che; lo nutrisca delsuo 
latte,' sia che lo stringa al suo seno , sia > che lo 
veda sotto i suoi occhi crescerei in sapienza , in 
grazia ed in età;<il pensiero, di questa tenera 
Madre corre involontario al macello spietato che 
ne sarà fatto ; e pensa e vede che quelle sante 
membra delicate, quel vago seminante-, cui essa 
con riverenza appressa le sue purissime labbra ^ 
saranno -straziate dai flagelli, peste dalle percosse,* 
bruttate dagli sputi, squarciate dai chiodi, trafitte 
dalle spine, attossicate dal -fiele, e sospese al più 
tormentoso e più ignominioso patibolo. :. ■] 

Quindi quante occhiate amorose le volge que-> 
sto Figlio divino, quante le indirizza parole, quan-' 
te le rende testimonianze di ossequio , di ubbi- 
dienza, di amore, tante sono le trafitture che stra- 
ziano il cuor della Madre. Dovunque > essa gitta 
lo sguardo, tutto * le .ridiiama ’altamente le jma- 
gini funeste e le tremende particolarità della ca- 
tastrofe, di cui Gesù Cristo sarà i vittima j tutto 
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le parla di tormenti e di • morte. Quidqiàd aspi- 
ciebam > direbbe Sant' Agostino , mors erat. Il 
solo nome di patria^ di una patria che dovea fare 
un trattamento sì reo^di colui , che era venuto 
a salvarla, era- per lei un supplicio : Erat mi/U 
patria supplicium. Tutto le < reca noia e fastidio; 
e come la mente non si occupa che di funesti 
pensieri , così il cuore si pasce sol di dolore, e 
gli occhi di pianto: Oderam omnia j et solus fte- 
tus dulcis mihi erat. <■ 

O cuore di Maria addolorata e trafitta! dicea 
a tal considerazione il Beato Uberto da Casale , 
comprendo bene perchè il vostro affanno sia stato ^ 
dai Profeti paragonato ad un oceano sterminato di 
amarezza ; poiché , siccome anche le acque dolci 
de' fiumi, entrando nel mare, cambian natuta e 
divengono salse ed amare ; così tutti i pensieri, 
tutti gli oggetti capaci di arrecare a voi gioia 
0 sollievo, entrando nella vostra mente annuvo- 
lata dalla tristezza, nel vostro cuore di continuo 
immerso nel dolore, rimaneano assorbiti e si cam- 
biavano in argomenti di amarissimo lutto: Poeta 
est velut mare contritio Uta^ Beata Virgo ,* si- ^ 
età flumina^ quae in mare refluunt, in amari- 
tudines convertuntur ; sic • omnes. cogitationes 
tuas mare cordis tui in amarum lamentum ab- 
sorbebat. La» prescienza certissima della passione 
del Figlio è dunque per Maria , dice Ruper- 
to abate,* un lungo e non interrotto martirio. Tu 
longtan , praescia futurae passionis FUii tut, 
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pertulisti martyrium. Dal momento che essa oiTcì 
nel tempio il suo Unigenito, e questi rimase per» 
ciò come impegnato a servire di prezzo per la 
salute. degli uomini; Maria, con maggior ragione 
del Profeta, potè dire di essere entrata in istato 
di vero sagrificio ; che il suo cuore è divenuto 
una vittima in ogni istante immolata, per rinascere 
poco dopo ad una immolazione novella ; e che il 
suo olocausto è un olocausto permanente e per» 
petuo , che per trentatrè anni ogni momento si 
compie, e poi si rinnova più spietato e più crudo: 
Propter te mortifìcamur tota die j aesUmali su~ 
nuis oves occisionis. 

Ma questo appunto ci discuopre la veem^za, 
la forza, il trasporto del desiderio di Maria per 
la nostra salute. Come si rinnovano in (^ni i» 
stante le sue pene, così in ogni istante rinnova 
essa la sua ferma risoluzione, il suo acceso de- 
siderio di abbracciarle ; e come ogni momento 
si rinnova il suo martirio, cosi ogni momento rin- 
nova essa r offerta del Figlio che ne è la cagione, 
in vista del beneficio della redenzione degli uo- 
mini che deve esserne il frutto. 

li martirio di Maria ha questo di particolare- 
ai di sopra di ogni altro martirio; che il tempo, 
che suole rimarginar molte piaghe e lenire V in- 
tensità del dolore , in Maria produce un effetto 
affatto contrario. Il tempo moltiplica e rende più 
profonde le piaghe del suo cuore, e più violento 
e più acuto il suo dolore ; poiché ogni giorno che 
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passa il Calvariò^ con tatto ciò che vi si deve 
compiere^ sempre piìi. si avvicina alla sua ima-* 
ginazione ; poiché ogni passo: di più che il di- 
letto suo Figlio dà nella carriera della vita è un 
passo che sempre più V avvicina verso del Gol- 
gota. Questa fiera montagna, che deve vedere so- 
pra di se spirare il Figlio, si appressa ogni gior- 
no di più alla fantasia della Madre ; ed essa co- 
nosce ogni giorno con sempre maggiore distin- 
zione e chiarezza i misteri che vi compirà T a- 
more di Gesù Cristo, e gli atti di rabbia infer- 
nale, di cieco e spietato furore che vi consumerà 
la perfidia e V odio de' Giudei. Pure queste ap- 
prensioni sempre più dolorose , questi presagi- 
menti sempre più funesti, lungi- dalf indebolirt 
per nulla il desiderio di Maria di vedere il pro- 
prio Figlio immolato per noi *, rendono anzi que- 
sto desiderio medesimo sempre più vivo, sempre 
più impaziente, a misura che diviene più intenso 
e più violento il suo dolore; e quanto più spa- 
ventevole e più òrrida le si presenta la scena del 
Calvario , tanto essa co' suoi fervidi prieghi ne 
affretta iF momento che deve compirla. La sua 
carità supera le sue pene: quanto più soffre, tanto 
più ama. 

Perciò ancora V offerta di Maria non è di un 
solo momento, ma di lutti i momenti. Sperimenta 
essa in ogni istante il dolore idi ciò che il Fi-' 
glio soffrirà un giorno per noi, e di* ciò che pet 
hii e con lui soffrirà il cuor della Madre; ed in 
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ogni istaate lo approva,* e lo desidera ; sente ad 
ogni istante tutto 1^ orrore della morte di Gesù 
Cristo, ed in ogni istante vi acconsente, la vuole, 
la brama. Come il suo cuore rimase sempre tra- 
fitto da quel sentimento d' intensa doglia che la 
prima volta le cagionò la profezia di Simeone ; 
cosi il suo spirito rimase sempre costante nelle 
disposizioni generose in cui si trovò allora, quan- 
do fece per la prima volta V offerta. £ sempre 
dunque dolente, ma sempre rassegnata ; sempre 
amareggiata, ma sempre pronta: nessun momento 
senza dolore, nessun momento senza amore. 

Non è dunque una sola volta che ci ha donato 
il Figlio, come non una sola volta ha provalo le 
pene della sua morte ; ma tante volte , quanti 
sono i momenti che separano le crudeli miste- 
riose vicende del Calvario dalle tenere cerimo- 
nie del tempio. La sua offerta è moltiplice, come 
moltiplice è il suo martirio ;.o piuttosto è una 
sola offerta non mai smentita, non mai ritrattata, 
e per Irentatrè anni non mai interrotta; come 
un solo, e non mai raddolcito, e non mai inter- 
rotto per trentatrè anni è il suo martirio. O a- 
more, o dolore ! O dolore il più intenso, o amore 
il più veemente ! O donazione, o martirio! O mar- 
tirio il più spietato, o donazione la più generosa ! 
Poiché, come il martirio di Maria è il più atroce 
dopo quello del Figlio di Dio ; cosi l'amore e la 
donazione di Maria è la più grande dopo quella 
del Padre celeste I La sua carità per noi ha so- 
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laotente nel cielo il euo modello ^ come prende 
il suo principio dal oielo; peiebè queiramore me* 
desimo elio ha. indotto iL Padre celeste 'ha im<^ 
pegoata altresì la Madre terrena a donare,' a sa- 
grificare lamendne Y unigenito loro Figliuolo, che 
è Dio, I alla i nofiilra salute: e i per questa donazione 
ineffabile.^ per questo cambio di somma • pietii ^ 
P uno è. divenuto vero Paixe'eil’ altra vera Ma- 
dre dei figli degli uomini. r >■ i > 

< ' . CAPO' V . ’ 

.1 » ' f - ■ ' • ■ ■ 

/. sentimenti materni di Maria verso degli uo- 

, mini bisognà considerarli particolahnente sui 

Calvario. Maria vera Èva, come Gèsu Cristo 

è l’Adamo verace^' Relazione misteriosa tra 
1 

il Paradiso terrestre e il Calvario. Necessità 
di trovarvisi Maria in compagnia di Gesù Cri» 
r Sto, Seicrifìcio offerto dai genitori di Sansone 
alta loro presenza, figura del ^sacrificio del 
Calvat'io, cui' doveano < assistere l’> Eterno Pa- 
.dre e Maria. . i l. • • ■> a 

• I • . ^ 

• ' ^ - 1 * . ^ • • \ 

a somiglianza dell’ amore di Gesù Cri- 
sto , P amore di Maria pel genereitumano 'e la 
generosità della vsua offerta^ essendo stata grande 
sublime eroica, durante la vita del Figlio, toccò 
P ultimo termine, pervenne alP ultimo grado di 
Intensità, di .'forza, di eccellenza nella sua morte: 
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sicché anche di Maria proporzionatamente può 
dirsi: « Avendo amato i suoi figli di adozione che 
erano nel mondo, nel fine poi gli amò oltre o- 
gni termine ed oltre ogni misura: Cum dilexis- 
set silos qui erant in mando, in flnem dilexit 
eos. » Il Calvario perciò come è il luogo del suo 
più crudo martirio , cosi è il teatro in cui ha 
dato prove più grandi del suo più tenero amore; 
e ciò che nel tempio fu incomincialo, sul Cal- 
vario si compie. Qui questa eccelsa Matrona, que- 
sta Madre amorosa e magnanima ha consumato 
il sacrificio del suo cuore ; ha pagato generosa- 
mente r immenso prezzo della nostra maternità, 
e ne ha ricevuto da Dio stesso 1' atto autentico, 
il pieno dominio e la solenne investitura. 

Ma prima di entrare nella profondità di que- 
sto mistero, che Maria ha compiuto sul Calvario, 
è necessario il conoscere per quali fini ha voluto 
il Signore che vi si recasse, e qual personaggio 
vi abbia rappresentato. 

È dottrina di S. Paolo apostolo, che il primo 
Adamo non è che il tipo, il modello, la figura, 
la profezia dell’ Adamo secondo che è Gesù Cri- 
sto: Adam primus qui est forma futuri. Difatti, 
come diversa è de’ due Adami 1' origine, (g’iac- 
ebè 1’ uno , nato dalla terra è terreno P altro 
disceso dal cielo, è celeste, ■Pn/zu/j homo de ter~ 
ra terrenusf secundus homo de cacio caelestìs ) ; 
così con uno spirito tutto diverso il seconde A- 
damo ha ricopiato in sestesso i diversi stati del 
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primo;' SI messo nel suo lifogo', e »e ha pfesò 
sopra di se' il peccato per espiarlo, i débiti per 
sodisfarli , le maledizioni per abolirle , le pene 
per ' cancellarle ; è divenuto la sorgente di ogni 
giustizia , come quello^ è stato T origine di ogni 
peccato: e' col suo sacrificio ha restaurati) tutto 
ciò che' il primo colla sua disubbidienza avea per> 
duto. Gesu Grislo è dunque il vero Adamo, TA- 
damo perfetto, T Adamo vero, il vero Padre che 
genera gli uomini alla grazia ed alla vita, come 
il primo li ha generati solo alla colpa e alla 
morte. ' c 

•i'Orà se Gesìi Cristo è il vero Adamo , Maria è 
P Èva verace 5 poiché*, dice S/ Giovanni' Criso- 
stomo , per Maria altresì Viene * ristaurato tutto 
ciò che per mezzo di Èva era andato in mina; 
come appunto per mezzo di Gesù Cristo è riscat- 
tato e redento tutto ciò che per mezzo di Adamo 
era stato alienato e perduto : Restauratur ' per 
Mariam quod per Hevam perierat ; per Chri- 
stum redimitur qtiód'per Adam fiieraV capti-» 
ràtum'i^De interdict. arbor.'). Così Adamo, ed 
Èva , che ci hanno perduto , ci sono presentati 
come imagini viventi, come profezie de' due gran- 
di personaggi che ci dovean salvare ; e, per un 
segreto maraviglioso della divina sapienza, e della 
divina pietà, la nostra riparazione è figurata negli 
autori medesimi della nostra rovina. 

Come è grande adunque, come è sublime, come 
è meravigliosa la economia della religione ! Come 
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tutto iuiesfiia si lega,' si eoiii^iiia^^,coin(tspoj|^| 
Il Paradiso j terrestre , predice, jBgnra e piofetiaza 
il Calvario ; ed il Calvario compie ciò che il Pa>, 
radiso. terrestre ha adombralo, e 1' uno serve al-^ 
l'altro di spiega;zioae e di lume dei grandi- mi- 
steri che, coa^ quattro inila anni d' intervallo, vi 
si sono compiuti : in .uno,>iBÌsleri di, delitto, di 
orgoglio, di severità e di . morte j nell't altro,, bu .4 
steri di santità , di utniliazioue , di misericordia 
e di vita. Nel mezzo della Sinagoga s’ innalza una- 
croce, perchè sorgeva ,un albei« nel Paradiso ter- 
restre. Da uu legno deriva la nostra salute, perchè 
la nostra perdizione era cominciata’coni un legno. 
Per un legno . è sconfitto il demonio che per; un 
legno avea trionfato: 0 cosi la stessa materia chj9 
ha servito alla sventura, serve al rimedioi chò; 
che aveva prodotto il male, si converte in antitodo 
e in medicina , come con molti Padri della Chiesa, 
osserva 'S.. Maissimo:. In Ugno crucifìgitur , ut quia 
homo in pareu^o per arborefn eopcupisc^nUpfi 
decepius fìierat^ nmc idem per,arborqn» .^(4q(^ 
retur, atque eadem materia- guae causa-nifpftif, 
fueratj esset remedium sanitatis. \Ja Adam^ ei 
ridona la vita, perchè un Adamo. ci avea desti- 
nati alla morte. Il Figlio di Dio si abbraccia, al*- 
la croce , e vi muore nell' esteriore <tnalità 
peccatore, discendendo cosi sino all’uUimo grado 
della bassezza, poiché non: vi è nulla- di più vile 
■e di piu basso al di sotto del peccato^ come l'uo- 
mo avea> portato una mano orgogliosa sopra di un 
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altra, croce, eolia pretensione sagrilega di dive- 
nire simile a Dio , agognando all’ ultimo • grado 
della grandezza, poiché non vi è nulla’ di più 
grande di- Dio, anzi nulla è affatto grande fuori 
di Dio: Adam peccavit, dice Sant’ Agostino, ex- 
tendendo maniun ad l/gnum vetitum ,* sic Chri- 
stus ut peccatimi hoc lueret j extendit nianuin 
ad lignum crucis. 

Ma siccome alla prevaricazione del primo Ada- 
mo l’odio del demonio associò un’Èva-, cosi la di- 
vina bontà volle associare Maria alla espiazione 
di Gesù Cristo, affinchè, dice S. Bernardo, tutti 
e due i sessi concorressero alla riparazione del 
mondo, come tutti e due i sessi ne aveano con- 
sumato l’ eccidio: Congruum fìiit, ut adesset «o- 
strae reparatiord sexus lUerque j quorum cof- 
ruptioni neuter defuisset. 

Èva dunque, a piè dell’ albero che uccide, esige, 
dimanda imperiosamente che Maria sia a piedi 
dell’albero che vivifica. Poiché il Figlio ha preso 
la posizione di Adamo peccatore*, Maria Jia dovuto 
prendere la posizione di Èva peccatrice. Deve essa 
vedere coi propri! occhi lo scempio di Gesù Cristo, 
e prendere parte alle- sue pene espiatrici; poiché 
Èva vide coi proprii occhi la caduta di Adamo e 
prese parte alla sua .ribellione. E perchè Adamo 
peccò alla presenza di Èva, pare che Gesù Cristo 
non possa essere crocifisso e morire che alla pre- 
senza di Maria: e con Maria, che con una volontà 
ferma e generosa concorre alla grande espiazione 
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del peccato, Gesù Cristo deve divenire il capo ù- 
nico di un popolo di Santi^ poiché con Èva, che con 
una volontà piena e perfetta concorse alla con- 
sumazione del peccato , Adamo era divenuto il ca- 
po unico di un popolo di scellerati. * 

Quand^ anche perciò il Vangelo si fosse su que^ 
sto punto taciuto^ dall" essere stata Èva con Ada- 
mo a piè deir albero ed aver partecipato alla sua 
disubbidienza, alla sua sensualità, al suo orgoglio, 
avremmo potuto con tutta sicurezza conchiudere 
che Maria è stata altresì a piedi della croce di 
Gesù- Cristo, e che ha partecipato alla sua pro- 
fonda umiliazione, ai suoi obbrobri! ed alle sue 
pene. . i 

Quella ebrea fortunata, che fu poi madre di San- 
tone, stando affliUa e dolente di non potere avere 
figliuoli a causa della sua sterilità; vide un giorno 
comparirle all" improviso 1" Angelo di Dio, che,^ 
fuori di ogni sua speranza, le annunziò che ‘ben 
presto avrebbe concepito e partorito un uomo che 
sarebbe stato la gloria e la salute d’ Israello. Poco 
dopo poi l'Angelo del Signore essendole nuova- 
mente apparso, Manue suo consorte sull" insinua- 
zione dello stesso Messaggero celeste, ed alla pre- 
senza di lui, volle offrire un sacrificio al Dio ope- 
ratore delle meraviglie. E preso dalle sue greggia 
un capretto, lo immolò e lo pose sul rogo, perchè 
vi fosse consumato in olocausto perfetto. Stavano 
sposo e consorte in aria di religioso silenzio ad 
assistere a questo sacrificio cogli occhi fissamente 
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immobili siilLi vittiiiìa; quando tutto ad un tratto 
videro V Angelo, che in forma umana era ivi tut- 
tavia presente, levarsi in aria, e collocarsi in mez- 
zo alla fiamma, come per esservi ancor esso, ostia 
novella , sacrificato e consunto 5 e da ciò com- 
presero che colui, che credevano, un uomo, era 
r Angelo di Dio, anzi Dio stesso : Et intellexit 
Manne Anyeliun Domini esscj et dixit ad iueo^ 
reni *suam: vidlnius. Deum {^[udlc,]. 

Ora dal complesso di tutte queste circostanze 
chiaro si scorge che questo raccónto e questo sa- 
crilìcio è misterioso figurativo e profetico. E co- 
me difatti nelle parole, con cui V Angelo annun- 
ziò ad una sposa sterile per natura la nascita di 
Sansone,*' non vedere la profezia delle parole, con 
cui ad un' altra sposa sterile per amore' di ver- 
ginità è stata annunziata la nascita di Gesù Cri- 
sto ? Le espressioni in tutti e due i casi sono 
presso che identiche. Un Angelo diceva alla ma- ‘ 
dre futura di^Sansone: « Non ostante la vostra ste- 
rilità, che vi rende incapace di aver prole, ecco 
caK voi’ concepirete ’e partorirete cn figliuolo, 
che sarà il Nazareo di Dio, e libererà il suo po- 
polo'dalle mani de'‘ Filistei f Sterilis es et absqne 
liberis f sed ecce conci pi es et paries filium ; et 
erit Nazaraeus Dei y et ipse incìpiet liberare 
Israel de marni Philistfiinorum^ w Ed un Angelo 
pure dice alla Madre futura di Gesù Cristo: « No‘i 
temete o Maria.... sebbene voi non conosciate e 

f 

non vogliate conoscerle mai uomo ; ecco che voi 
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CONCEPIRETE E PARTORIRETE UN FIGLIUOLO pCf OpCtE 

dello Spirito Saoto, che sarà; il Santo, e chiamató/ 
il Figlio di Dio-, gli metterete per nome Gesù, 
giacche esso sarà il Salvatore del suo popolo dai 
proprii peccati. Ne timeas Maria .... •virum non 
cognosco •. . Spiritus Sanctus superveniet in te: 
ecce concipies et paries fìUunt. ,<Quod fiascetur 
ex te Sanctum vocabitur Filius Dei.-... Et t*o- 
cabis nomen eius lesutn ..... Jpse emnt stdvum 
faciet popidum suum a pèccaUs eorum .... » 

In quanto poi al sacrificio di- Manue, osservisi 
da prima che esso è offerto all' aperta campagna 
nel luogo stesso in cui 1’ Angelo apparve la se- 
conda volta' alla consorte, Sedenti in agra ; ed 
il sacrificio di Gesù è pure offerto fuori della cit- 
tà, Extra portemi passus est i^Hebrl^ Egli è Ma- 
nue che prende colle sue- mani un capretto chC' 
deve servirgli di vittima, TuUt Manw haediwn 
de cc^)ris\ ed è stato il Padre Eterno che. ha a- 
dattato un .corpo umano al • suo. Viftrboj per farlo 
divenire vittima verace degna di lui;, 
noUdstij corpus autem, apUistÀ m»Ar. .£gli è Ma- 
nue pui^ che collocò la vittima sopra di un sasso,- 
Et posuit super petram\ ed' è statai la i volontà 
del Padre celeste che ha cmafitto Oesù Gristoin 
croce sulla rupe del Calvario. E PAngelo in for-. 
ma umana che si c«dloca da se medesimo in mezzo 
alla fiamma,' come per dimostrare di i essere «sso 
la vera vittima, che rendeva a Dio aecéttevolef'ud 
tal sacrificio , che r altro significava, v 
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Agostiao ( Quest. 54 ) , fuorché queirAngelo del 
gran Ckiosiglio, cioè il Verbo Eterno, che nella 
forma di servo, ossia nell’ umanità di cui si sa> 
rebbe rivestito, non avrebbe altrimenti ricevuto 
sacrifìcio, ma si sarebbe costituito sacrifìcio esso 
stesso : Quod stetit Angelus in aUaris fiamma 
magis significasse intelligendum est illum Ma- 
gni Consilii Angelum in forma servi, hoc est 
in homine , quem suscepturus eroi , non acce- 
pturum sacrifìcium , sed ipswn sacrifìcium fu- 
turum? Finalmente, se qui si tratta del sacrifi- 
eio di Gesù Cristo, non vi è più dubbio che Ma* 
mie e la consorte, che ritti in piedi e con occhio 
attento assistono all’ immolazione della vittiimi ; 
Ipse autem et uxor eius intuebantur , siano la 
figura del Padre Eterno e di Maria che , 1’ uno 
in un modo invisibile e 1’ altra in visibile ma- 
niera, hanno , come vedrassi , assistito tutti due 
al sacrifìcio del comune Figliuolo, mentre che si 
offriva sul Calvario. . i , 

Ma perchè mai l'Eterno Padre vuole presente 
la Madre all’atroce scempio del Figlio? £ egli ne- 
cessario che il suo sguardo amoroso sia funestato 
da uno spettacolo sì dolente, e che i suoi occhi 
veggano scorrere da mille ferite un sangue sì caro? 
£ egli necessario che da questa scena di orrore 
siano straziate le sue viscere, e che sia trafitto 
spietatamente il suo cuore? Ah! procuriamo d'in- 
tendere alla meglio un sì grande mistero. 

Egli è chiarissimo che è stalo disegno di Dio, 
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che Maria colla' sua ubbidienza' e colla sua ca- 
rità ‘cooperasse alla redenzione deir uomo, come 
Èva avea cooperalo alla di lui caduta col suo 
egoismo e col suo orgoglio. Ma* questa coopera- 
zione Dio ha voluto che per parte di Maria fosse 
Hbera e volontaria, come liberò e volontario ne 
è stato’dallà parte di Dio il primò disegno: tanto 
esìgendo ir sacrificio di un Uomo-Dio, ‘perche in 
esso tutto’ fosse* degno di Dio. Siccome dunque 
attese il consenso di Maria* per farle concepire 
suo proprio Figlio ; così' ha voluto che* v^ in- 
tervenisse*^ anche il consenso di lei per immolarlo^ 
e* che Tamore della Madre si unisse airambre del 
Padre' celeste affine che di un comune accordo 
e* con una liberalità ' comune ^ ci facessero dono 
del comune Figliuolo, e lo sacrificasse co alla no- 
stra salute. Maria aveà di già fatta questa offerta 
del> Figlio ' sin .dal momento che . ne, era divenuta 
madre;' e d-avea ripetuta ad ogni istante, durante 
la preziosa sua vita, come esso stesso questo Fi- 
glio divino avea^ accettata la mòrte sin dal f mo- 
mento della* sua incarnazione^ e colla sua nascita 
avea incominciata, al* dire di S. Bernardo, la pas- 
sione della sua croce: A ncUivkatis exordio passio 
crricts . simul .exorla. Ma. Tuna e Paltro aveano 
fatto ciò nel segreto defioro cuori^ nel silenzio 
deUlofo amore perigli uomini: bisognava ora che 
Foffèrta delVuna e^l'accettazione deiraltro dive- 
nisse pubblica e solenne. Come Gesù. Cristo coar: 
sente perciò ad essere pubblicamente crocifìsso ; 
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così deve a questa consumazione del suo sacri-. 

^ fido acconsentire altresì pubblicamente la Madrer> 
Ora non vi è che Tassistenza, che vi presterebbe 
Maria con una rassegnazione eroica, con una ‘Co- 
stanza straordinaria, con una calma perfetta, che 
possa far conoscere che al sacrificio del Figlio, 
concorre liberamente e volontariamente ancora la 
Madre; che /dò che vuole in quest^istanti miste- 
riosi’ la giustizia di. Dio, cicw ohe la ubbidienza 
di un Uomo-Dio, accetta; lo accetta ancora e lo 
vuole la docilità e Tamore della Madre. di Dio: 
Ut in omnibus conformis esseV Patri et Filio. 

C APO V Z. ‘ . 

' * . ' . • * 

j 4 differenza di Agar che non vuole 'veder, mo- 
. rire Ismaele j Maria deve essere spettatrice, 
ideila morie di Gesù • Cristo. Suo, viaggio del 
. Calvario ed incontro doloroso coi Figlio. Suo 
contegno diverso da quello di Giacobbe alla 
vista della tonaca insanguinata di Giuseppe 
, Prodigio della fortezza di Maria.r , v; 

' si fosse adunque trattalo di una* madre 
comune , la stessa^ carità •, che avea condotte sul 
Calvario le* altre sante ►matrone, ne dovea tener 
lontana Maria. Ciò che per le discepole fu atto 
di generosa pietà; poteva sembrar durezza perda 
Madre. Non è nelle regole ordinarie dellh conVe- 
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nieiiza che una madre sia spettatrice dell’estremo 
supplicio del figlio, cui non può recare alcun soc- 
corso ] e ciò perchè lo spettacolo di una madre 
immersa in un profondo dolore non accresca i pati- 
menti del figlio; 0 la vista degli* acerbi dolori del 
figlio non funesti lo sguardo e stirazii il cuor della 
madre. 

■ Egli è perciò che Agar, serva' di Àbramo, es- 
sendole mancata l'acqua nella solitudine di Ber- 
sabea , e vedendo il suo unigenito figlio Isma- 
ele già boccheggiante per V ardor della sete: Se 
non posso, disse, più recargli alcun soccorso, a 
che serve che io lo tenga stretto ancora tra le 
mie braccia ? se esso deve irreparabilmente pe- 
rire, che bisogno vi è che io funesti il mio sguardo 
materno collo spettacolo doloroso del suo fiero de- 
stino? Ah! che non ho cuore di vedermi morire 
il figlio sotto degli occhi miei! Cumque consu^ 
mata esset'aqua,,,. dixit j non videbo morien^ 
tem puerum! » Ed in cosi dire, depone il fan- 
ciullo moribondo a piedi di un albero, e* si ri- 
tira in disparte alla distanza del tiro di un dardo, 
Abiecit pueriun subter imam arborem^ et abiit 
procul quantum potest tacere arcus; e postasi a 
sedere sopra di un sasso, e scoppiando in un di- 
rottissimo pianto, fece echeggiare 1’ aria intorno 
di gemiti profondi e di dolorosissime- grida: Et 
sedens contrae leyai^it vocem suam^ et fle^it.^ ■ 

» Cosi adoperò la madre di un puro uomo ; ma 
la Madre di un uomo , che allo stesso tempo è 


Dio, non deve adoperare [così. Come Madre di 
Dio, Maria ha degli obblighi, da cui sono dispen- 
sate le altre madri: e quello, che per ogni altra 
madre avrebbe potuto sembrare per lo meno una 
inconvenienza, per Maria è uu dovere. Come essa 
ha rivevuto questo Figliuolo in una maniera tutta 
particolare , cosi non deve perderlo che in una 
maniera tutta propria di lei. Come Gesù Cristo 
non muore per necessità alla foggia degli altri uo- 
mini ; cosi Maria in questa morte deve portarsi 
in un modo tutto diverso delle altre madri. Sul 
Calvario tutto deve essere grande straordinario mi- 
sterioso sublime, degno della Vittima divina che 
vi s'immola. Maria deve essere dunque presente 
alla morte di Gesù Cristo, affinché dalla maniera 
eroica straordinaria miracolosa , con cui a questa 
morte assiste la Madre, possa conoscersi la divi- 
nità del Figliuolo. Appena perciò da Giovanni, il 
solo fra i discepoli che non avea mai perduto di 
vista nel corso della sua passione il suo divino 
Maestro, "sente Maria che il giudice iniquo, con 
quelle medesime labra con cui avea dichiarato 
solennemente Gesù innocente, lo avea condannato 
alla morte*, e che già il suo diletto Figliuolo carico 
del peso della sua croce s’incamiua per la via del 
Calvario: « Ecco il tempo, esclama, ecco il giorno, 
ecco l’ora dei divini misteri! Morrà pur troppo, 
0 Eterno Padre, il mio unigenito Figlio, poiché 
la vostra gloria lo esige, la vostra giustizia lo vuole, 
la salute degli uomini lo dimanda; ma esso non 
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morrà che sotto degli occhi miei; e quella vita che 
io gli diedi, gliela < vedrò ‘ terminare ioistessi s 
Videbo morientem puerum. • c ; • 

Quando Gesù Cristo riempiva le contrade ' della 
Palestina de^ beneQcii del suo amore, e della fama 
de’ suoi portenti; quando gli correvano* appresso il 
popoli acclamandolo come rinvialo dePcielo per 
la consolazione della terra; quando entrò in Ge- 
rusalcmme in trionfo tra le acclamazioniie le gri* 
da festose delle turbe di vote; Maria non gli teneva 
appresso, se ne allontanava, si ascondeva;.pe)rchè 
nessun raggio .della gloria del Figlio vvenisse ar 
riflettere sopra: la .Madre. Ma' quando’ questo.Fi-* 
glio medesimo va al patibolo per ' finirvi., vita 
colla morte più obbrobriosa e sidetata; quando 'si 
tratta di dividerne gli affronti e le, pean>' Maria si 
mostra. Alla gloria, alla sodisfazione innocente di' 
essere additata come la madre avventurosa di. un 
profeta, volentieri rinunzia; ma non rinunzia già 
aU’ignominia e al dolore di essere «pubblicamente 
additata come la madre infelice di' un condannato? 
ed il trasporlo con cui corre ad essere spettatrice 
e consorte del supplicio del Figlip eseguale all» 
cautela che usa per essere dimenlicaba, quando Isàlr 
tasi de’ trionfi di lui : -Kidebo i\iQì^ient!em pueyum» 

, ..£xcol» quindi, abbandonare latSua aoliljUUue, e 
come U ^ppsjtider C»n|ici-, ver» >fig«n^a, del santi 
trasporti di Marie, <, girare, per] |e,-,vje 'f le piarze 
dt;Cgero6oiiua-in>pazieBtQ d’incontrftjni coV-^ilotto 

del lue ^cttoxe^ .chci sii incamina ^l 
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< La città è. presse clie abbandesat» 
e deserta:* il pojiolo tutto corre»ini folla al luogo’ 
de’condonnati, riérapiendo Taria dir grida di uuai 
gioia feroce. Maria ne ode da l»Bgi il rumor cupo/ 
il rimbombo funes^^ e dietro 'afd^'essoj e molto più 
alle, orribili tracce cbe lasciava^ ih Figlio nel suo 
penoso I camino^ ‘ segnando la 4erra che calcara, di 
cadute >e ; di .sangue, riconosce la .ria in cui*ri- 
trorarlo. »... - ' . •. 

Guari infatti non va cbe sente ;il ■ fiero squillO' 
della tromba che lo precede, e pubblica il preteso 
deUtto e Tatroce condanna^ e poco dopo ecco) r«-’ 
nirle iooanzL '^li stesso. Ma abil che'^di uomo-, ‘fe- 
condo la profezia d^lsaia , esso non ha nemmeno 
più la .l^nr'a: F'idimus^um et non eroi aspeùUt^ 
La sua fronte è .circondala di una ghirlanda i^o* 
minìosai e. crudele di pungentissime- spine, che 
trapassate avendo le tempie, mostrano al di ftiovr 
le Ipnnté iasanguinate/ i suoiiocchi .umidi' delle 
lacrime ^sparse sópra Gerusalemme deicida e gron» 
danti» di. sangue^ il suo volto è livido e contrafatto) 
il suo petto squarciato da piaghe^ tu Ho il corpo è' 
pesto da'flagellq ed egli languido spossato anelante 
sotto.. Vonribile ' péso .ideila sua croce, tra grìnsulti 
deb popolo; le 'le spènte crudeli della sbirraglia, va 
lentamente guadagnando a* stento l'erta* pendice 
dél Galvario.'OincDntfo! 0 vistai o spettacolo atroce 
al-fuoti di ona-madre! -i-» v' ; un ;* ;* \ 

i, Giacobbe «ta ! scritto che,- al vedere la . tonaca 

insanguinata vdel suo figliuolo’ Giuseppe;, diede in 
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altissime grida di dolore^ si strappò indosso le. ve- 
sti, proruppe in un torrente > di lacrime, cadde in 
una ambascia profonda , e sdegnò ogni consolazio- 
ne ed ogni conforto: Quam cuinagno^isset pater ^ 
dixit: tunica filii mei est; fera pessima de^^ora-- 
vit Joseph; scissisque vestibusy lugens filium siuan 
multo tempore , . ,*noluit consolationem accipere. 
Ora che farà'Maria alla vista non già della veste, 
ma del corpo del proprio Figlio, solcato da pro- 
fonde ferite e ricoperto di sangue? 

Qualche scrittore che ha minuta’mente descritto 
tutti i luoghi, teatro della passione dolorosa del- 
r Uomo -Dio, afferma che vi è tuttavia sul Cal- 
vario un tempio diroccato che dicesL S. Maria 
dello Spasimo j ed un sentiero che chiamasi an- 
c-ora oggidì la strada delV amàrezza ; poiché di- 
cono che ivi appunto , essendosi ihcontrata Ma- 
ria a vedere il Figlio in atteggiamento si com- 
passionevole, in una situazione sì crudele, cadde 
a terra svenuta, non reggendo alla piena irion- 
datrice del suo dolore. Ma senza ammettere una 
tal caduta, che gravissimi scrittori niegano come 
indegna della Madre di Dio^ nella quale tutto do- 
vea indicare una costanza, una fortezza, una gran- 
dezza d'animo più che umana; c fuor di dubbio 
però che a quella vista le si gelò il sangue nel- 
le vene ; tutte le si commossero le sante viscere 
per compassione ; le si spezzò in seno il cuor per 
dolore ; e perciò rimase ivi alquanto immobile e 
come assiderata, astratta da' sensi, ma non alie- 
nata dalla ragione. 
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' Che anzi fu a se stessa sì presente , che non 
mai apparve sì magnanima e sì sublime, quanto 
in questo istante in cui fu più addolorata. Gli 
occhi della Madre s' incontrano negli occhi del 
Figliuolo *, si rimirano entrambi , e i due cuori 
commossi arcane misteriose parole si parlano e 
si rispondono. La vista di tanta fermezza, in mez- 
zo a tanto dolore per parte di una madre, inte- 
nerisce, dice S. Bernardo, anche ì cuori più duri; * 
essi non possono contenersi dal mescolare le loro 
colle lacrime delle figlie di Gerusalemme , cui ' 
Gesù Cristo ha vietato di compassionarlo e * di 
piangerlo^ Mtdtos etiam invitos ad lacrimas prò— 
i^ocabat ; omnes plorahant qui ob^iabant ei ,* e 
nel pianto comune essa sola non piange, e nella 
commozione comune alla vista dell' acerbità delle 
sue pene, essa sola soffre con animo sereno, con 
ciglio asciutto. F, ben differente da Giacobbe , 
non- un solo fliovimento, non un solo segno, non 
un solo accento, non una sola lacrima di dolore, 
non un solo rimprovero alla Sinagoga ingrata, che 
le ritorna il Figlio in uno stato sì compassione- 
vole e sì diverso da quello onde Maria glie lo 
allevò e gliel diede ; non un solo lamento sulFo- 
dio infernale degli accusatori, sulla ingiustizia dei 
magistrati, sulla barbarie dei carnefici, sulla cieca 
rabbia del popolo : non un solo tentativo, dal quale 
non avrebbe potuto astenersi ogni altra madre; 
di; gittarsi tra la folla, di giungere sino al Figlio 
per stringerselo al seno e recargli conforto. Ma 
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repriinendo- gr^ impeli: delia sua tenerezza ma- 
terna sì .profondamente ferita ^ ma comandando^ 
al suol difetti *e al suo dolore ; ma concentrando 
nel; fondo del tradito sno cuore tutta l’ ambascia 
che k) enlcta> dottarla tristezza che lo inombra/ 
acccMnpagna Gesù dn silenzio^. come Àbramo^ dice 
S./A:4Ki]^ogio^dccoinp^na Isacco sino al luogo. del 
suo sacrificio: Abraham Isam, Maria comilabap 
tiir FiUum^ikxixX soggiunge Guglielmo abate^co^ir 
me :^essa cù la prima deii predestinati^; così<è la 
prima^a percorrerne V la via : «e praticando il Vaiv^ 
gelo ^prima cbei fosse promulgato ; è la prima che^' 
giusta il precetto di Gesù Cristo^ prende* la sua 
croce e lo^'siegue sul Calvario - per' essere inte- 
riormente crocifissa con. lui>: Tollebai et Mater 

* V 

€^tUùeÉik:^ìmmj ei^ seqiiebc^^ euntj crucifigenda 
cuiH ’^éfìso la Canli€*> 7 )**?h^* 

, Cosi^^ coinè Gesù ^Cristo" dlibos tra clie'Bon si ira 
al 0Ìele''ebe:ipar 1* del Galvari% e dietro, le 
Orné^^ìiigiittOsedcl Figlio di Dio ; Maria dimn^ 
9ÈÈ9L ai r va a Gesù Cristo, die dietro / le*. 

tfaccOted in compagnia della stia Madre ; che te^ 
Bendo fedelmente "di et ro^.-all’ odore prezioso degli' 
unguenti . dello .sue virtù , ai* va dritto ,ad* incon^ 
Irare Gesù Cristo^ che>lat strada che batte* Mariàr 
èg«ella:appiiato io cui^si trova -Gesù: e difattilo 
Stuolo glorioso delle Vérgini eroiche cbe>*sècondo la 
profezia di^Davidde^ cammineranno dietro le pedate 
di Maria, perciò scinsi troveranno con Gesù»,* il.vero 
Re dellagioria; saranno a dui presentate e ricevute 
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da lui; e dietro questa guida seguiranno T Agnello 
dovunque egli va: jédducentiir Regi P^irgines post 
eam; ptoximae eius afferentur Ubi. Maria perciò, 
allo stesso tempo che genera i figli della Chiesa^ 
coll'eroismo della sua carità, li conduce ancora e 
li guida colla sublimità de'suoi esempli, ed indica 
ed appiana la via ai figli del suo amore e del suo 
dolore, ai quali ha procurato la vita. 

' CAPO VII» ' - 

Peccato di Èva consumato cogli occhi e col cuore 
*• anche •> prima di esserlo stato c(dla mano. La 
sola vista delie pene del Figlio' basta perchè’ 

■ Maria ne divida il dolore. ^Moscj che ' va a 
' considerare la visione del Sinai , Sfigura di 
Maria che si appresta a contemplare la scena 

del Calvario.^ Sentimenti e dispùsiziom che vi 

- reca. • • • . ' 

•. n > .'i 

,■ ■. ' '• • . I . . > j-v- .*• 

]\icoBn]A}ifo- però:che il peccato di Èva non 
consistette già nell’ avere materialmente man- 
giato il frutto vietato. Prima ancora che essa aves- 
se distesa la sua mano temeraria a quel cibo fune- 
sto,, il suo peccato, quantunque non ancora mani- 
festatosi al di fuori *coll’ opera, era .di già stalo 
consumato nel disordine dei sentimenti del cuore. 
Mirate infatti , dice San Bernardo , questa don- 
na orgogliosa ed incauta .che , penetrala dalle 


62 

bugiarde I prom»sse del serpe , si va a piaolare a 
piedi deir albero, di cui Dio avea vietato di toc- 
care il frutto^ Il comando di Dio era semplice 
chiaro preciso corroborato dalle più tremende mi- 
nacce. 11 mettersi a vagheggiare quel frutto era 
Io stesso che (Vagheggiare il veleno che dovea re-; 
carie la morte. Perchè dunque si sta essa a con'' 
siderare coll’ occhio ciò che non le è lecito di 
ghermir colla mano? Perchè si ferma a gittarvi 
sopra degli sguardi di colpevole compiacenza? In- 
vano si scuserebbe col dire che 1’ oracolo divino 
proibisce solo di cibarsi del frutto , non già di 
mirarlo : perchè , se il mirarlo non è perciò un 
consumare il peccato , è però lo stesso che co- 
minciaplo. E. difetti, mentre essa si delizia col- 
r occhio della bellezza del frutto, il tentatore si 
rende segretamente padrone del suo cuore : Quid 
tuam mortem tam attente intueris ?= Quid itlue 
tam crebro' vagantia lumina iacìs? Quid spo- 
etare libetj quod manducare non licei ? OciUos^ 
inquiSj tendo, non manum. Non est interdicUtm 
ne videam, sed ne comedanu Hoc, et si cìdpa 
non est, culpae tamen indicium est ; te emtn mo- 
tenta ad aliud , latenter interim in cor tman 
serpens Ulabitur. (De gradib. Humilitat). 

Ma non si è altrimenti solo esposta di già Èva 
al pericolo di peccare ; essa ha già peccato. La 
Scrittura dice che essa vide che il frutto era tan- 
to buono al gusto, quanto era alla vista dilette- 
vole e bellp; Vidit mulier quod esset bonutn , 
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aspectuqiie deleclabile» Cioè a dire, come osser- 
vano gl' interpreti {^A-Lapid. in hunc /oc.) ^ che 
il 'frutto funesto colla sua esteriore bellezza attira 
non solo lo sguardo, ma ancora il cuore di quella 
donna infedele , e ne trattiene non solo fìsso V oc- 
chio a mirarlo , ma ancora il pensiero a contem- 
plarlo, ed il desiderio a volerlo:. forma et 
pidchritudine Hev*am quasi detinebat in moroso 
sui intuita et conteniplatione. Ne considera cu- 
riosamente la bellezza, e brama di già provarne 
la squisitezza del gusto. Vi si gitta sópra non so- 
lo’ cogli occhi , ma con la mente ancora e col cuo- 
re. Se ne pasce col desiderio anche prima di sten- 
dèrvi la mano. Vi si’ ferma sopra con tutta Ta- 
nima anche prima di avvicinarlo alla sua bocca. 

Vi si delizia con una sensuale avidità, con una 
ingordigia immensa; ingrandisce a se stessa col- 
la sua immaginazione ciò che proverà di delizio- 
so e di soave nel mangiarlo , e ciò che otterrà di 
grande e di sublime dopo àverlò mangiato, cioè, 
la perfetta somiglianza con Dio e T onniscienza 
del bene e del male: Eritis sicut Dii scierites 
boruini et malurn, E tale risente in se stessa gu- 
sto al palato, e soddisfazione al suo orgoglio, che 
quasi piò non distingue tra il vederlo e il rac- 
coglierlo tra il bearsene solo coll* immaginazio- 
ne^ e il deliziarsene col gusto: Vidit , id est, 
curidsiUs et cani voluptate illecebr osa' dtlud in^ ^ 
tuita.est, et morose cbnsidera\^iL Sicché non è 
necessario, soggiunge un S. Padre, dopo luttociò^- 
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lo steodervi U mano. Èva ha già tutto trangu- 
giato il veleno per le vie del guardo, e se n^è 
inebriata e ripiena. E prima di concorrere col- 
r opera alla colpa di Adamo 5 per questa vista, 
per questa dilettazione deliberata e colpevole, Tba 
già consumata col cuòre; ed ha dal canto suo com- 
messo tuttociò che era necessario, non solo per 
morire essa stessa, giusta le divine minacce, ma 
ancora per far morire quelli che da lei nasceran- 
no, e per divenir madre funesta dei morti: Hau- 
rit virus peritura ; et perituros pnritiu'a. 

Perciò non è necessario, perchè àliria parteci- 
pi ai patimenti, agli obbrobri! del Figlio, eh' es- 
sa sia con lui llagellata difatti , e crocilìssa con lui. 
Basterà lo starvi presente. Basterà che, come lo 
spirito di opposizione alla volontà di Dio avea 
condotto Èva a piedi dell' albero, lo spirito di ub- 
bidienza, di conformità, di soggezione ai voleri 
di Dio, conduca a prò della croce Maria. Basterà 
che, come Èva si è plantaU in faccia all’ albero 
di morte con un cuore in preda ad un immenso 
disordine j in preda alla concupiscenza , in pregiu- 
dizio del divieto di Dio; Maria si pianti a piedi 
dell’albero di vita' con un cuore sottomesso umi- 
le in preda del dolore, in omaggio ai decreti se- 
veri di Dio. Basterà eh' essa si fermi Inuii'esLi- 
si di amarezza a tutte contemplare le ambasce 
del Figlio; come Evi fermossì in un''eStasi di sen- 
sualità a gustare la squisitezza det frutto. Ba- 
sterà che essa funesti il materno suo sgiwrdo , 
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colla vista dello spettacolo il più crudele e il più 
spfetato; come Èva lusingò il suo, colla vistala 
più gioconda, la più lusinghiera e la più dilette- 
vole. Così per le vie del guardo tutto l’orrore, 
tutta r amarezza delle pene del Figlio le passe- 
rà nell’animo, come per le vie del guardo pe- 
netrò nel cuore di Èva tutta la dolcezza veleno- 
sa del fruito vietalo. Così anche senza provare 
nel suo corpo gli strazi! della croce , ne risenti- 
rà tutti i dolori nel cuore, ne sarà inebriata e 
colma, s'offrirà con lui ciò che vedrà soffrirsi da 
lui , e senza essere posta in croce con lui sarà 
però crocifissa per lui. 

Ora egli è in questo modo appunto che Maria 
va ad associarsi alla immolazione di Gesù Cristo 
ed a partecipare alle sue pene. La potenza visi- 
va, direbbe S. Cipriano, la considerazione attenta 
dello scempio del Figlio sarà lo strumento cru- 
dele dell’ acerbo martirio di questa tenera Madre: 
Tarn grave marUjrium suslinuit virtuXe ocido^ 
rum suorum. Egli è in questo modo che coope- 
rerà all’ opera della nostra salute , ne otterrà da 
Gesù Cristo il merito, e ne riceverà la ricompen- 
sa, divenendo madre fortunatissima per la vita, 
di quei medesimi uomini , de’ quali Èva colla sim 
orgogliosa presunzione, colla sua temeraria di- 
subbidienza c divenuta madre funesta, ma per 
la morte. 

Stando il popolo d’ Isracllo in penosa schiavitù 
sotto la dura dominazione del Re di Egitto, Iddi» 
Pari. Il, 5 


Digitized by Coogte 



G6 

nianifestossi in un modo misterioso a M9sè sulle 
cime del Sinai. Vide quel gran Profeta da lun- 
gi un vasto roveto in preda ad un' attivissima 
Gamma cLe da ogni parte lo investiva , e che lo 
faceva incessantemente ardere, ma senza consu- 
marlo: Apparuit in fiamma ignis de medio ru- 
bi j et ^ùdebat quod riibiis arderei , et non com- 
bureretur ( Exod. 3). Sorpreso alla vista di un fe- 
nomeno si strano e singolare, Mosè ; Via su, dis- 
se seco medesimo, si vada tosto là a contemplare 
da vicino questa visione si grande e si stupenda: 
Dixit ergo Morjses: Vadam et videbo visionem 
hanc magnani. \i si ^eca difatti in tutta fretta', 
ma nell’ avvicinarsi al luogo del prodigio , una 
voce di persona invisibile lo avverte che biso- 
gnava scalzarsi i piedi per riverenza, giacche la 
terra che calcava era venerabile e santa : Solue 
calceamentum de pedibus tuis ; locus enim in quo 
stas terra sancta est. Ora questo racconto è una 
figura insieme ed una profezia del mistero del 
Calvario. I Padri e gl’ interpreti sono di accordo 
a ravvisare nel roveto, che è circondato e com- 
preso dalle fiamme senza esserne consumato , il 
Verbo di Dio fatto uomo; poiché, come il roveto 
è spinoso aspro vile ed abbietto, cosi 1’ umanità 
assunta dal Verbo Eterno non è stata l’umanità 
dell’ Adamo innocente, ma quella delfAdamo col- 
pevole, soggetto a tutte le miserie, ad eccezione 
del peccato ; povera umile travagliosa tribolala e 
dolente: Ignis in rubo, dice Cornelio A-Lapide, 
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est Deus in carne, seu Verhum caro factum. Rii- 
bus enim spinosus asper hiimilis et vilis, Chri” 
sii humanitatem sigrùfìcat, quam ipse sponte mul- 
tis aerumnis et laboribus subiectam, pauperem 
hiunilem desplicabilem suscepit. Il fuoco poi in- 
dica la pena immensa , gli strazi! atroci di cui 
questa umanità santissima sarebbe stata la vit- 
tima ; giacche nulla vi è di più comune alla Sa- 
cra Scrittura , quanto la figura del fuoco adoperata 
per significare la tribolazionej la persecuzione, il 
dolore. Ma questo fuoco delle nostre miserie e 
delle nostre pene, da cui Gesù Cristo è stato in- 
vestito ed' oppresso, non solo non ha in lui alte- 
rata per nulla la divinità ^ ma non ha nemmeno 
ridotta in dissoluzione ed in cenere la sua santa 
umanità , come parea che dovesse naturalmente 
succedere ; non avendo, giusta la profezia di Da- 
viddc, il Santo di Dio provata la corruzione del 
sepolcro; Nec dabis Sanctum tman videre cor- 
ruptionem. £ come la sua nascita di uomo non' 
alterò la verginità della Madre, cosi la sua morte 
da nomo Anon alterò la santa integrità del suo 
corpo. Or siccome Gesù Cristo sul Calvario par- 
ticolarmente fu sottoposto al fuoco degli’ spasimi 
più atroci^ così, soggiunge T interprete testò ci- 
tato, il Verbo di , Dio ^ che si fa udirei dal ro- 
veto, .altro non e che il Vferbo di Dio sulla, cro- 
ce: Verbum Dei in rubo est Verhum in croce, 
quia utrobiqoe inter spinàs. > Questa visione a- 
dunque, da Mosè!^ tutta ragione chiamata enfati-. 
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camente Visione grande, F'idebo Visìonem hanc 
magnani, non è che lo spettacolo veramente gran- 
de, il prodigio dei predigli, la scena unica di un 
Dio in croce per la salute del mondo. E ciò è 
ancora tanto più vero, quanto che il luogo stesso 
in cui Gesù Cristo è crociBsso, per volere di Dio, 
porta DELLA Visione il nome ; giacche è quel Cal- 
vario medesimo, parte del monte Moria, in cui 
Iddio impose ad Abramo di sagriBcare il suo I- 
sacco , e che fu indicato a quel Patriarca come 
la terra della Visione per eccellenza: Vade in 
TERRAM Vjsiorfis. Dal che, come la stessa Scrit- 
tura lo avverte , ha avuto origine quel bel pro- 
verbio , dai tempi di Abramo restato sempre in 
uso presso gli Ebrei: Dio vedrà' nel monte, lin- 
de usque hodie dicitur jy moste Domikus ri- 
DEBTT ; proverbio, dice S. Girolamo, che era allo 
stesso tempo una profezia ed una preghiera, colla 
quale gli Ebrei quando erano angustiati ed afflitti' 
protestavano che la gran previdenza dovea venire 
dal monte, e che la terra della Visione è altresì 
la terra del soccorso. In monte Dominus vide- 
bit, Proverhialis locutio qua in angustiis con- 
sliluti utebanlur Hcbraeij auxilium expectantes. 

i Ora se la visione misteriosa del Sinai è la fi- 
gura della visione ancora più misteriosa e più au- 
gusta del Calvario^ Mosè che si affretta 'di an- 
dare a considerar da vicino il Dio nascosto in 
mezzo alle fiamme’ del roveto, è figura di ‘Maria 
cbé si appresta a contemplare il Dio nascosto in 
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mezzo alle umiliazioni profonde, agli atroci sp»^ 
simi della sua croce. 

Come dunque, col giungere sul Calvario la co*- 
mitira dolente, incomincia a spiegarsi la visione 
ineffabile che tanti Veggenti di Dio aveano da 
quaranta secoli predetta ; apprestiamoci, dice essa 
pure Maria, ad essere spettatori di questa visione 
tanto per me spietata e dolente, quanto sarà pre- 
ziosa pel mondo; nella quale tutto è grande, giac- 
che il 'Dio della pietà , nella grandezza dei suoi 
obbrobrii-e delle sue pene, manifesterà all* uni- 
verso la grandezza del suo amore: ■ Vaàam et vi- 
debo visionem hanc magnani. 

Nè solo corre Maria a questo spettacolo miste-' 
rioso, per sua propria elezione; ma ci va. ancora 
perchè Iddio stesso, come si è notato, ve la chia- 
ma, ve -la vuole presente , per renderla deposi- 
taria delle sue ultime volontà, dei suoi' disegni 
di misericordia sulla sua Chiesa; come Iddio stes- 
so invitò Mosè alla visione del Sinai, per fargli 
conoscere i disegni della sua' bontà sul popolo e- 
letlo. Ve la chiama e ve la vuole presente, dice 
Kiccardo da S. Vittore , affinchè come ne av^a 
fatto il miracolo della verginità ed il modello delle 
vergini per la 'purezza , ne facesse il miracolo 
della fortezza e la Kegina dei martiri per le sue 
pene ;• e così riunisse in lei in supremo grado 
tutti i pregi, tutte le diverse bellezze della san- 
tità di tutti i Santi, e la rendesse la prima nel 
merito, come era la prima nella dignità, essendo 
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ma Madre: Voluit FÌUus ut luùversam Sancto- 
rum pulchritudinem excederet Mater ; et sicut 
appdlatur virgo virginum, ita appellaretur mar- 
tyr martyrum. Ve la chiama ialine, dice il di- 
voto Laspergio, e ve la vuole presente , perchè 
alle pene, che egli soffriva per tutti, si associasse 
colei che avea destinato di dare a tutti per ma- 
dre, e per costituirla sul Calvario Condottiera dd 
popolo cristiano; come Mose è costituito sul Sinai 
Duce del popolo ebreo: Vobdt Chrishis Coope- 
ratrlcem nostrae redemptionis adstare.j guam 
constituerat nobis dare matrem. ' 

Perciò ancora come Mosè non si avvicina al ro- 
veto misterioso che dopo di avere deposti per 
riverenza i suoicalzari, simbolo, dicono gl'interpre- 
ti, delle passioni umane , delle terrene affezioni , 
degl’interessi del tempo, di cui deve spogliarsi chi- 
unque si avvicina a considerare i misteri di Dio, .f*/ 
qui aécedit ad didna mysteria deponenda esse 
calceamenta ^ idest j passiones et affectiones si- 
mul et rationes humanas et terrenas (. A-Lapid.); 
COSI Maria non si appressa al Calvario , tèrra in- 
finitamente di quella del Sinai più augusta e più 
"santa, che con un sentimento profondo di religione, 
dimenticando incerto modo tutte le ragioni, gl'in- 
teressi di Madre di Gesù Cristo, per sostenere 
l'alta dignità di Corredentrice; come Gesù Cristo 
sembra dimenticare le affezioni e gl'interessi di 
figlio di Maria , per farla solo da Redentore del 
mondo; c come Gesù Cristo in tal qualità, non 
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muore già come gli altri figlia cosi Maria noa si 
porta in questa morte come le altre madri: Soli'it 
calceamenta sua. 

Con tai sentimenti, degni della presenza di un 
Figlio che La Iddio stesso per Padre, e del cuore 
di una Madre che ha un Dio per Figliuolo, si ac- 
cinge Maria a considerare la grande e stupenda 
visione che Tamore di Dio e la perversità degli 
uomini spiegano al materno suo sguardo. O visio- 
ne veramente grande sublime ineffabile, dice S. 
Agostino, in cui la Pietà è tormentata in luogo 
dell’Empietà*, la Sapienza è derisa in luogo della 
Stoltezza^ la Verità è estinta invece della Men- 
zogna ; la Giustizia è condannata in luogo del- 
1' Iniquità; la Misericordia è afflitta in luogo della 
Crudeltà; la Sincerità è inebriata di aceto, ed at- 
tossicata di fiele la Dolcezza in luogo della Miseria; 
rinnocenza è punita per la Reità; e la Vita stessa 
muore invece della Morte: Ecce prò impio pietas 
fUiycllatur; prò stolto sapientia UUuiitiu'; prò 
mendace verilas necaturj damnatur tasti tia prò 
iniquo; misericordia affligitur prò crudeli; prò 
misero rcpletur sinceritas aceto, inebriatur pelle . 
didccdo; addicitnr innocentiq prò reo; moritur 
vita prò mortilo i^Auqast. Serm. 41)! * 

Avviciniamoci col pensier nostro anche noi a 
Maria sul Calvario. Se non che essa ci va solo per 
contemplare i misteri ed essere a parte dei dò- 
lori del Figlio; noi dobbiamo fermarci a conside- 
rare > coi misteri e coi dolori del Figlio, quelli 
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ancora della Madre. Poiché, come si è di già av- 
vertito, dopo lo spettacolo e la memoria dell’ago- 
nia e della morte di Gesù Cristo, non vi è spet- - 
taccio più interessante, non vi è memoria più au- 
gusta più venerabile più tenera e più divota, dice 
Santo Amadeo, di quella dei sentimenti di ma- 
gnanimità e di amore per noi, con cui patisce la 
santa preziosa anima di Maria; p^ener arida et pie- 
na devolionis et lacnjinarum memoria recorda- 
ri qualiter passa sii sancta illa anima Glorio- 
sae suasque perlulerit de Christi morte angustias. 

CAPO Vili. 

. ( * 

Le madri ne" mali della lor prole patiscono as- 
sai di più di quello che se fossero loro pro- 
prii. La Cananea. La passione di Gesù Cristo 
diviene perciò tutta passione di Maria. Si- 
mililudini onde i Padri spiegano questa comu- 
nione di pene. Dolori acerbissimi, di Maria 
•' nella crocifissione del Figlio. Maria, senza 
essere posta in croce , è crocifìssa con Gesù 
Cristo e muore spiritualmente per lui. ’ ^ 

» V. 

£ proprio deir amore, che dicesi di amicizia, 
osserva il Dottor S. Tommaso, il trasformare la 
persona che ama nella persona amata, l’identi- 
ficarle insieme cosi, che ciascuna di esse creda 
suoi proprii i beni e i mali, le .consolazioni e le 
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pene dell' aUra: In amore amicitiae amans est 
in amato , in qiumtuni reputai bona vel mala 
amici ut sua. £ poiché la compassione ha luogo 
solo quando si vede patire un estraneo, non già 
allorché patiamo noi stessi; e poiché l'amore fa 
riguardare come un altro se stesso un parente, un 
amico; cosi, allorché esso patisce, non sentiamo 
per lui compassione, ma proviaino in' noi mede- 
simi il suo proprio dolore, e siamo àfililti de'^uoi 
mali, e patiamo -noi stessi in lui e con lui: Mi- 
sericordia proprie est ad alterum j rwn autem 
ad seipsum. 'Ita si sint aliquae personae . nobis 
coniunctae j ut sint quasi aliquid nostt'i > pula 
fila aut parentesi in eorurn malis non misere- 
muTj scd dolemus j sicul in vulneribus nostris 
( 22. Qiiaest. 30. ai t. 4 ). • • 

Or questo sentimento , comune a tutti coloro 
che sentono dell' amor vero p§r altri , è però sì 
forte si energico si violento nei genitori, e par- 
ticolarmente in una madre rispetto al proprio fi 
gliuolo, che non ha essa altrimenti bisogno di pro- 
vare realmente i mali di lui per sentirne ^ tutta 
la pena; ma basta, dice Erasmo, solamente il co- 
noscerli, per esserne anche più addolorata ed af- 
flitta di quello che se ne fosse essa medesima tra- 
vagliata ed oppressa; e p§r patire assai di più 
nella persona dei figliuoli di quello che il figlio 
patisca in se stesso ; Parentes maqis torquentur 
in finis, quam in semetipsis. < 

Mirate quella donna desolata e piangente che 
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corre dietro a Gesù Cristo, riempiendo l' aria in- 
torno di altissime grida, e chiedendo al Signore 
che abbia di lei compassione e pietà , Jesu fili 
Daidd miserere mei. Invano 1' allontana il po- 
polo, gli Apostoli la respingono, Gesù istesso non 
la dégna, non la cura ; e per mettere ad una pro- 
va delicata la sua fede , fa ancora sembiante di 
disprezzarla; Nulla la disanima, la fa tacere, l’ar^ 
resta dal reclamare misericordia e soccorso. Ma 
che vuole essa mai, che pretende , che aspetta ? 
Qual è il male che 4’ affligge, la tribolazione che 
r opprime ? Ah essa non ha personalmente alcun 
male! £ la sua unica figliuola che, posseduta dal 
demonio ed ossessa, ne è stranamente strapazzata 
e conquisa: Filia mea male a daemoni^ vexatur. 
Ora ciò solo basta; questa calamità della figlia 
r amor materno la rende una calamità propria 
della madre. £ la* figlia che è indemoniata ; ma 
la pena, il dolore di questa corporale infermità 
della flglia lo prova assai più acuto nel suo cuore 
la madre. Quindi nulla di più giusto quanto che, 
nel chiedere la guarigione'' della fanciulla, gridi 
pietà e misericordia per se stessa: lesa miserere 
MET : filia mea male a daemonio ^^xatur. An- 
zi, dice Sant’ Isidoro Pelusiola , che per un pa- 
dre, e molto ancora più per una madre, il darsi 
dai magistrati morte al proprio figlio è un sup- 
plicio di gran lunga più duro e più atroce di 
quello che darla a lei stessa : Parentibus acer- 
bius est snpplieium j cum fUio cxitium datur. 
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Perciò è im uso universale e costante , dettato 
dalla natura ed approvalo dalla ragione e dalla 
carità^ il tenere lontani i genitori, quando la u- 
mana giustizia punisce di morte un figliuolo. E 
Dio stesso per dimostrare quanto questi riguardi 
SI naturali sì legittimi sì sacri si debbano rispet- 
tare' e mantenere fra gli uomini, La voluto che 
fossero osservali persino verso gli animali, aven- 
do proibito severamente che Panimale, che dovea 
servire di vittima, fosse immolato nel giorno stes- 
so, quanto dire, sotto gli occhi dei proprii figli , 
per non 'fargli provare due volte la morte, P una 
in se stesso. Pai tra nel figlio : BoSj si\^e o\^is non 
immolabitììtar una die cani foetiòus suis. 

Sia pur dunque vero che Èva, per quanto sia 
stata grande la sua avidità nel vagheggiare, e di- 
rei quasi nel divorarsi colP ingordigia delP occhio 
e con'tiitto il trasporto del desiderio il frutto 
vietato *, non abbia potuto però mai provarne tutta 
^a funesta dolcezza, se non dopo essersene reai- 
mente cibata, ed averne dato a trangugiare* una 
parte al suo sciagurato consorte. In quanto a Ma- 
ria però, per sentire tutta P amarezza, tutto il 
dolore delle pene e delle ignominie di Gesù Cri- 
' -sto, non ha bisogno di provarle fisicamente essa 
.stessa. Essa è madre ^ è P amore materno, dice 
S. Bernardo, riproduce esattamente nel- suo ani- 
mo tutti gli spasimi che la brutalità dei carne- 
fici , e Patrocità dei tormenti fanno provare nel 
•corpo al Figliuolo : QiLod in carne Chris ti age- 
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bànt eluvi» in Vir.ginis mente affeclus erga.Fi^ 
lium. Volete dunque sapere cUe cosa mai soffra 
Maria nella sua passione ?. Mirate , ..dice S. Bo-^ 
naveiìlura, cip. .che nella sua passione ' soffre Ge- 
sù Cristo-,, giacche^ ciò che T uno patisce in se 
stesso y in /lui e con lui per'istrana vicenda di 
amore lo prova ancor V altra. 0 misero perciò , 
0 , afflitto e desolato, cuore di questa tenerissima 
Madre , in cui in . una maniera ineffabile . è rin.- 
novata , è ripetuta la caro^ffeina crudele che si 
fa delle membra, delicate, del corpo adorabile del 
Figliuolo: Quod.Christus in corpore» tuo Beata 

Virgo in cord^ perpessa e^ l * , . o * 

% 

Quindi le gentili imagini, le belle . sinìilitudi- 
ni,~ alle, quali. ricorrono i Padri te. i. Dottori della 
Chiesa per ispiegare questa corrispondenza fedele, 
questa armonia perfetta tra i pati menti > del còr- 
po immacolato di, Gesù Cristo ed i dolori :dei cuore 
tenerissimo di Maria. Se vi sono due cetre’ bene 

t 

accordate fra^. loro,, basta toc(^rne una sola/ per- 
chè i suoni di essa, per la-sola simpatica vibra- 
zione .ed .oscillamento , deir aria., sii riproducano 
esat.^mente nell’ altra. Or tale appunto, dice Sàn 
Gregorio Nisseno, si. è la misteriosa consonanza, 
F armonia .dolorosa, con cui i* patimenti del Fi- 
glio si ripetono nell’ animo altresì, della Madre : 
lesa polente» .dolebat^ et Metter, Eraht daae ci’^ 
tìxarae» guari^m» and sonante» sonat altera» vel 
• nullo. pulsante, . .. .. * 

Dove trovasi. T eco, -le, parole è le voci delFuo- 
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mo odonst ripele re neiropposla muraglia nel irero 
lor suono, non che nella vera loro espressione: 
or così appunto , soggiunge Arnoldo , non vi è 
colpo, non vi è ferita ricevuta da Cristo, che, per 
una trista e luttuosa , vicenda non si riproduca 
nel cuore di Maria; Nullum ictum recipiebat Chri- 
sti corpus j cui non trisUs echo rcsponderet in' 
corde Mairi s. 

In uno specchio di grande dimensione lutti gli 
oggetti circostanti sono ricopiali esattamente in 
tutta la perfezione della loro Ggura e dei loro 
colori. Ora egli è in questo modo appunto, dice 
S. Lorenzo Giustiniani, che nel cuore dolcissimo 
di Maria si è ripetuta, si è rappresentata fedel- 
mente la passione di Gesù Cristo , con tulle le 
sue circostanze , con tutta la sua acerbità , con 
tutti i suoi orrori: Speculum passionis cor-J- ir-, 
ginis effectum est. 

Un torrente furioso che, vinte le sponde, di- 
strutti gli argini, abbattuti i ripari si diffonde per 
la vicina campagna^ dopo di avere riempiuto tutti 
i luoghi sottoposti alla sua piena soverchiatrice, 
si ripiega sopra se stesso; e sempre più si rigon- 
fia e si inalza per la soprabbondanza dell’acqua 
di cui ha inondato e ripieno tutto ciò che lo cir- 
conda. Ora egli è appunto in tal guisa, dice S.- 
Bernardo, che la piena sterminatissima dell’ama- 
rezza, dopo di avere sopraffatta e ricolma la san- 
tissima umanità di Gesù Cristo , trabocca al dì 
Tuori , inonda ed avvolge ne’ suoi flutti funesti 
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anche l’anima di Maria; é dopo di avérla tutta in- 
vestita e ripiena, ritorna con maggior impeto a 
sempre più intristire ed amareggiare Gesù. O mi-* 
sterioso flusso e riflusso di pena! O tormentosa 
«d inesplicabile ambascia ! Tantus erat impetus 
passionisi ut, Christo implelo, in Matrem con- 
flueret patlentem; qud similiter ihipletd, in Fi~ 
lium itcriim redundaret. Oh ineffabilis recipro^ 
catio ! Oh dolor inesplicabilis! . 

Che importa pertanto che Maria non sia stata 
personalmente sottoposta al reo trattamento, agli 
orribili strapazzi che si fecero à Gesù Cristo sof- 
frire in casa di Filato, e che anzi non vi sia stata 
forse nemmeno presente ? Quello che essa non 
provò, non vide nel pretorio, lo conosce, lo vede, 
e perciò lo prova ancor essa sul Calvario. 

. Già vi è giunta questa tenera Madre dolente, 
e con essa l’ amato suo Figlio anelante ed op-- 
pressQ Sotto l’enorme peso della sua croce. Si pone 
adunque a eontemplarlo di nuovo, Oh Aera vista! 
Oh spettacolo funesto! Oh volto santo! Oh sem- 
biante divino, nel quale fanno a gara di bearsi, 
mirandolo, i comprensori del cielo! E dove è più 
quella serenità di fronte, quella vivacità di oc- 
chi, queiramabilità di sguardi, quell' ammirabile 
perfezione di tratti, quello splendore di colorito 
celeste, quel prodigio di bellezza inesprimibile 
misto meraviglioso di maestà e di dolcezza , di 
santità e di grazia che incantava, che attirava tutti, 
gli sguardi, che soggiogava tutti, i cuori , c chs 
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teneva immobili tutte le menti in un'estasi di amo- 
redivino, in una misteriosa sazietà di paradiso? Ali 
che tutta ciò che vi si ammirava di dolce di soave 
di prodigioso di divino, si è ecclissato ed estinto: 
Mutatus est color optinms. Pallida è la fronte, 
smorto lo sguardo, livido il labro, e le sante guan- 
cie bruttate dagli sputi e solcate dalle ferite! Il 
capo adorabile è orrendamente avvolto in una fiera 
ghirlanda di forti giunchi, di pungentissime spine. 
Le loro punte insanguinate appaiono anche fuori 
dalla fronte, dagli occhi c dalle tempia, e lasciano 
bene argomentare e l'orribile fierezza con cui sono 
state calcate, e lo strazio che han dovuto fare dei 
più sensibili e delicati tessuti per aprirsi sino al 
di fuori una via, e lo spasimo atroce che devono 
produrre quelle di loro che rimangono internate 
nel cerebro. Il sangue che ne è scorso si è rap- 
preso in grumi sul santo* viso. Sicché non ri- 
mane più traccia de' suoi lineamenti divini, della 
natia sua forma per riconoscerlo^ e di uomo non 
ha nemmen più la figura : Non est ei specics , 
neque decor , vidimiis eum et non erat aspeclus! 
Oh spettacolo da spezzare i cuori più duri ! O 
vista di compassione e di dolore! Le pie donne, 
che lo accompagnano, non possono sostenerla ; e 
desolate ed afQitte sfogano con un lacrimare di- 
rotto l’interna pena che ne risentono. Or se tale 
è l'impressione che questa vista compassionevole 
di Gesù fa al cuore delle sue discepole ; qual sa- 
rà quella che avrà prodotto nel cuord della sua 
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amorosissima Madre? Ab! die al primo scontrarsi 
Figlio e Madre, volto con volto, ocelli con ocelli, 
cuore con cuore , ima commozione profonda ec- 
cilossi in Maria, un tremilo della persona , uno 
scompiglio inesprimibile in lutto il sangue, un 
senso squisitissimo di dolore ! E la imagine vi- 
sibile del santo suo voltò insanguinato, ebe Gesù 
Cristo «el viaggio del Calvario crasi degnalo di 
lasciare impressa nel bianco lino della Veronica, 
per ricompensarne la religiosa pietà ; non è che 
la figura di ciò die ora egli stesso invisibilmente 
opera neiranimo di Maria. Ivi, dice S Amadeo, 
imprime egli in una maniera ancora più espres- 
siva i lineamenti del suo viso nello stato com- 
passionevole in cui si trova. Sicché il funesto pal- 
lore, le tristi lividure del volto del Figlio , ebe 
si videro lult'ad un tratto ricopiate nel volto an- 
cora della Madre, non sono ebe Tindieio ebe an- 
che i dolori e le piaghe di quel sacro sembiante 
sono state riprodotte nel cuore di Maria: Palli- 
(ius vulius Christi exanguém reddidit vultuni 
Genitricis] illa coirne j ista corde passa est. Più 
d'ogni altra cosa però, soggiunge Ruperto abate, 
si riuniscono a lacerare a trafiggere il cuore di 
Maria le spine crudeli onde essa vedea e sen- 
tiva farsi un sì duro scempio del capo adorabile di 
Gesù Cristo. Perciò, dicono gl'interpreti, che nelle 
divine Scritture Maria è paragonata alla rosa; men- 
tre essa non ispìega rìncanto del santo pudore, le 
fiamme della carità ond'è rubiconda e vermiglia,. 
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se non tra le spine dei dolori del Figliuolo cbe la 
circondano : Maria fidi rosa inter spinas, quia 
quaecumque spinar Filìiunj eaedem et Matrem 
confixerunt et laceraverunt vuìneribus condolen- 
tiae et compassionis. • < 

Ma il suo sguardo materno è riserbato ad es- 
sere spettatore di pene ancora più crudeli ! Egli 
è sotto degli occhi suoi che i manigoldi strap- 
pano al Figlio violentemente di dosso le vesti di 
già; attaccate alle piaghe*, e così queste piaghe ri- 
novano e scuoprono al vivo in un modo spietato! 
0 compassione, o dolore ! Vede Maria quel santo 
corpo, che lo Spirito Santo avea formato del solo 
purissimo sangue di lei, non già solamente pia- 
gato, ma divenuto da capo a pred^una piaga, sio 
che non vi rimane parte alcuna di sano: ^ pian- 
ta pedis usqite ad. verticem capitis non eroi in 
eo sanitas. Vede piagate le stesse piaghe; e ne- 
gli stessi solchi profondi dei flagelli , altre ulceri 
aperte più profonde e più ampie. Vede stracciate 
le carni* pendente a brani la pelle, infranti i nervi, 
SQoperte,^aliVÌvo le ossa, tutto il corpo piovere a 
rivi tl sangue dalle ferite. Oh atroce spettacolo! 
O vista insopportabile al cuor di madre! Com- 
prese ella allora tutto l’orrore della inaudita car- 
neCcinache la flagellazione avea fatto di carni sì 
tenere e sì delicate, e tutte ne provò per un con- 
sentimento misterioso la pena; poiché, dice Ar- 
noldo, a misura che questa tragica scena si svolge 
al suo sguardo , ed essa va discoprendo le onte 
Pari. II. 6 
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spietate fatte a ^uel còrpo caro 'lisealte ia se 
medesima una nuova ferita; Quot laesiones in-coi^ 
pore Christi, tot vulnera in cc»cdé Matris.\Tati3L 
la differenza, osserva S. Bonaventura, ^ si è'sola- 
mente, che in Gesù Cristo sono dispeji'se'io tutto* 
il corpo le piaghe, ed'iHiMaria d' amor Alatèrno 
le .racaoglie, le riunisce e^le iiistampà fotte nel 
cuore; SifigUla vulnera per eius corpus dispersa ^ 
in uno còrde suììt unita. • i i , i fr. c .r^ 
Ecco però che il momento è giùnto in cui To- 
stia di Dio sia collocata sull' altare per essere 
offerta in olocausto a-Dio ; e Gesù' Cristo pia Col* 
localo sulla; croce.- Ve-^lo ùrtandi, difatti l'carne- 
fici-, ve- lo rovesciano sopra con amarissifùo ‘ 
sulto, ve do- distendono .con -funi'’, ve lo sfissa'iio 
con durissimi chiodi ;ie -la Madre -ode 'colle sue 
orecchie- ed il .fiero rimbombo' dei ferali martèlli^ 
e lo scroscio funesto 'delle ossa slogate; -Vede coi 
proprii occhile le’ vesti ìnsanguiiiùtè 'gittate- con 
disprezzo ;a'- suoi piedi ed ’i chiodi Crudeli’ che 
a traverso ^ gl' infranti ’nérvi’si aprono ’la'via ' in 
larga ferita-, ed il sangue che ne sgorga rivi ^ 
che ne schizza in 'Ogni parte, sicchè'n' è imbrat- 
,lata essa stessa; e le convulsioni delle sante’ mem- 
ora distratte,, ed il rovesciarsi della croce, ed il 
ribattersi! de' 'chiodi; e vede per* lutto ciò com- 
pirsi la fiera profezia che Gesù Cristo sarebbd 
stato, .eonculdato e peplo 'come uva nei torchio 
per ispremersene il sangue, prezioso sino air -ul* 

tlma stilla: Torcidar ccdcavi solits. ~ 

1 
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Si leva quindi in alto l’albero della salute, 
depositario di' un' peg^nó sV caro, e si 'lascia' ca- 
dere con sfuria nel foro preparalo. E Maria ode 
essa ' stessa il cigolar delle ossa ad un urto sì 
fiero 5 mira essa stessa squarciarsi le férrte delle 
mani e dei piedi , dilatarsi e' divenire più am- 
pie j e vede esposto ignudo all’ universale ludi- 
brio quel sacro corpo, santuario dell’ innocenza , 
tabernacolo della divinità, modello del santo pu- 
dore. Ora per una tal vista, dice S. Girolamo, 
r amor materno* prende ad imitare in questa tra- 
gica ‘circostanza, rispetto a Maria; ciò che il fu- 
rore spietato de’ Giudei compie rispetto a Gesù 
Cristo j e Jtutti i colpi di martello , tutte le fe- 
rile,‘ tutti i chiodi, e tutte le torture che stra- 
ziano, che slogano , che squarciano le sante car- 
ni del Figlio , questo amore le ricopia e le ri- 
produce ‘nell’ animol della Madre: Quot vulnera, 
quot clàvi, quot ictus Chrìsti ca/’nem rumpen- 
tes, totldem Mariae animam verberantes. Sic- 
ché, aggiùnge Arnoldo, questo- amore è appunto 
per Maria la spada che' la ferisce , il carnefice 
che U‘ crocifigge, Gladio' doloris .vidnerabatiir 
tpiritu,.crucifi'gebatur affsctu; e Sant’ Agostino 
pure dice:’ Amendue comuni ebbero! chiodi, co- 
mune là croce, ed alla! croce stessa furono 'con- 
fitti e la Madre e il Figtìuoló: Grkr et davi Filli 
fueruht ei Matril Christo'eruciflxo, criicìfigeba^ 
tur et Mater. Ah ! dice S. Bernardo, non ci fer- 
miamo solo alle apparen;^ penetriamo nella realtà 
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delle cose. Maria corporalmente non^istà die vi- 
cino alla croce, ma spiritualmente sta essa pur 
sulla croce; Ubi stabas? Nunujuid iuxta crucem? 
Imo et in ct'uce. Imperciocché Maria non gitta so- 
lamente qualche sguardo fuggitivo su questa scena 
di orrore, di crudeltà ^ di sangue; ma la contempla 
immobile, la considera nelle sue parti, V appro- • 
fondisce; vi s’ interna con tutta la vivezza della 
sua intelligenza sì chiara , con tutto il vigore 
della sua immaginazione sì pura. Si mette.col suo 
spirito nella positura dolente del Figlio : attua 
il suo pensiero sopra gli strazi! crudeli , di cui 
è vittima quella santa umanità ; li trasporta colia 
fantasia nella propria persona ; e se li rappre- 
senta, se li dipinge sì al vìvo, che anche nelle 
diverse parti del proprio corpo prova in certo 
modo ciò che Gesù Cristo patisce nelle diverse 
parti del suo; e ne risente T acerbità dello spa- 
simo come se li patisse essa stessa. Egli c così 
che aneli' essa ha il capo trafltto dalle spine, le 
mani e i piedi traforati dai chiodi, tutto il corpo 
logoro dalle ferite, tutte le membra distratte dal- 
r eculeo della croce. Egli è così che sperimenta 
essa pure c T ardor della sete che lo divora, e 
r amarezza del fiele che lo attossica, e l' umilia- 
zione v degli uomini che lo insultano, e la pena 
del Padre che lo abbandona. Egli è così che con 
lui impallidisce, si scolora, sì duole, si agita al- 
P avvicinarsi dell' ultimo momento, ed ha comu- 
ne con lui P agonia e la morte, come ha con lui 
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comune il patibolo: Imo et in criice cum Fitio 
cruciaris, Cbe se essa realmente péro non muore, 
ciò non è altrimenti per suo conforto , per sua 
minor pena 5 ma al contrario è per suo maggiore 
tormento. Imperciocché da prima, come Gesù Cri- 
sto nell^ orto, cosi Maria a piè della croce, dice 

9 

Alberto Magno, sostenne un dolore si acuto e 
intenso che, senza un prodigio, sarebbe stato di 
per se solo bastevole a farla veramente morire 
come annegata in un mar di tristezza : Tristi-- 

t 

tiam quamdam habuit idoneam , quae mortem 
afferret , nisi Deus iniracido sustentasset. In 
secondo luogo, avrebbe essa voluto, dice S. Ber- 
nardino da Siena, infinite volte mettersi nel luogo 
del Figlio, essere sostituita a lui nella croce e 
morire per lui: Inflnities^ si'potiiisset^ se morti 
prò Filio tradidisset. Ma una vittima puramente 
umana non essendo bastevole a soddisfare la di- 
vina giustizia, e non potendo morire in cambio 
del Figlio ; bramava almeno ardentemente di mo- 
rire in sua compagnia 5 ed al sagrifìcio invisibile 
del suo amorosissimo cuore, dice Arnoldo, aggiun- 
gere altresì quello visibile della suà purissima 
carne : Optabat ipsa ad sanguineni animae et 
carnis suae adderò sanguinern. Se dunque non 
è essa morta altrimenti di quella morte, che di- 
vide dal corpo V anima che non vorrebbe sepa- 
rarsene 5 è però morta dt quella che dicesi //lo/*- 
te seconda, e che, come osserva Sant' Agostino , 
rilienie coinè inceppata nel corpo l' anima che 
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Terrebbe partirne: Prima mori ^tnam ftolemfm, 
pellit 4z corpore, seconda mors animarn nolen>-, 
ùMH tenet in' corpore. . •• • 

; Ora queato secondo genere di morte è>stato per 
Maria di gran lunga più doloroso^ dice Santo Amar 
deo, di quello che se avesse in si penoso incontro 
subito realmente il primo: giacche è un'’aogoscia 
che opprime, è un dolore che lacera, è on^agonia 
che desola, è un interno ardore che- crucia^ è un 
incendio che divora, è una morte peggior di ogni 
porte il sentire lutti della morte i dolori senza 
punto morire; Inter haec>Dci Genitrix costerà 
nabatur animo; quia ibi moeror j ibi dolor y ibi 
agonia, ibi aesLus animi, ibi incendia, ibi mors. 
morte durior,, obijvita non tollitur , et mortis 
angustia toleratur. 

. Maria dunque, dice S. Bernardo, vive, ma senza 
vita; muore, ma senza morte. Vive, ma morendo; 
muore, ma vivendo. Muore perchè non muore, e 
vive una vita peggiore di ogni morte. O morte la 
più misteriosa ed ineffabile dopo la morte del Fir 
glio! Gesù muore. ma solo nel corpo, Maria muore 
con lui ma solo nel cuore: MoriebcUur .vivens, vi- 
vebat moriens ; nec mori poterai quia vivens mor- 
tjM erat .... llle etiam mori corpore potuit; ista 
commori corde non potuit! 

• • ■ f - . .1 

- . : 

• .... . , < . ■ » 
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. ii. • • ;i ■ - iv- 

Fortezza sovraumana di Maria nel sostenere 
immenso, dolore della crocifissione di Gesù 
- GristOiEgli è così che essa coopera ad espiare 
s .> i7; peccato, come Èva concorse a consumarlo. 
r ' Storia^^di Resfa consorte di Sanile, figura di 
* queito misero. ^ * 

^ 'ft' ‘ ' ' ' ^ . 

. st^razio del tenero cuore di Maria su- 

.ì»t:ra, ,pop;e. ogpi concetto, cosi ogni espressione. 
Perciò -S.j Aiftadeo.’, ravvisa un miracolo della po- 
.ten^a (lÌV.Ì 09 >xneU^AHitudine sublimecon cui Maria 
assiste spettatrice magnanima delle pene e della 
morte di, Gesù Cristo: Opus fortitudinis , Ch'i- 
nsto : morienie et Matrc aspicicnte, exhibitum est! 

È vere che, nulla, di tutto ciò che essa vide 
.soffrirsi dal Figlio, le giunge ^nuovo ed inaspetr 
.tato. §pno, treptatrè anni ch’essa. conosce colla più 
grande j, distinzione ' e .chiarezza queste crudeli 
tnrtpre e questa morte spietata in tutte le sue più 
, piccole circostanze; e.per si lungo tempo, come ne 
ha^avoto viva nella mente l’idea, ne ha portala 
.confitta la profetica. spada neHuore. Ma la vista le 
aggiunge una scossa violentissima, e le rinova e le 
ia,v sperimentare in un solo momento tutto il dor 
lore che nq- Ua sentito, in 4oQli anni, e la ferita 
fattale ddiroracolo di Simeone diviene più profonda 
e più ampia. Quello che il suo cuore presagiva.^ 
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' ^ le appare più spaventevole di quanto avea saputo 
imaginare: il fatto superala previdenza: i timori so- 
no stati al disotto della realtà. La scena ha dunque 
tutta l'aria della novità. 11 dolore' ha tutta la im- 
pressione viva ed acuta della sorpresa.- Pare dun- 
que che non vi sia nulla più grande delia pena 
del suo cuore. Pure non è cosi. 11 ntiracoio delle 
sue pene è superalo dal miracolo del suo silenzio, 
e della sua tranquillità. Come neLtempio non chie- 
se ragione 0 spiegazioni della profezia*, così ora sul 
Calvario, non à lagna del suo compimento. Come 
il suo timore non fu affannoso;' così ora noh è im- 
paziente il suo dolore. La calma 'del passato, la 
rassegnazione del presente, tutto annanzia 'utt'a- 
nima di una tempra più che umana,' e solò de- 
gna della Madre di Dio. £ mirate, dice il ' citato 
Padre, come in Maria tutto il contegno del sever'o 
pudore è abbellito nobilitato da tutto il vigore di 
una sovrumana costanza: In tanta adversitale dc^ 
posita nec resolvit pddorem verecundiaey heù ia- 
misit vigorem constantiae. Sommp è il suo affala-^ 
no, eppure non si sfoga col pianto, atroce è la sua 
pena, eppure non vien meno il ^o coraggio: ma 
rimane ritta in piedi, immobile costante sublime, 
con una grandezza di animo superiore alla gran- 
dezza del suo dolore: Nec dolor excussit iacry- 
masj nec animum poena deiecit. Stabat sublimis- 
sima guatlam animi ■magnanimitate. ' " ' 

Oh gloria , oh onore del sesso muliebre , sog- * 
giunge S. Anseimo! Nella fuga vergognosa degli 
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uomini, che' non sono che discepoli, questa gran 
Donna, sebbene sia madre, si pianta con piè fermo 
presso alla croce del Figlio, e ne divide tutte le 
pene. Il prodigio della verginal pudicizia si fa ve- 
dere in essa unito al prodigio della fortezza. Il 
Figlio stesso, il cui amore la fa penare, la sostiene 
e la corrobora colla sua fede. Non un segno d'im- 
pazienza nel suo volto, non una parola di lagnanza, 
di maledizione, di vendetta dalla sua bocca. Nel 
suo cuore è colma di amarezza , e sembra impas- 
sibile nel suo sembiante. Il suo animo è naufrago 
nel pianto, ed è asciutto il suo ciglio. Oh accordo 
meraviglioso di verecondia e di costanza, di pazien- 
za e di amore ! La più pura la più delicata la più 
timida di tutte le vergini, è la più paziente la più 
magnanima la più eroica di tutte le donne: Dìsci- 
pulis fìigicntibus cunctisque recede ntibus virisi 
■in gloriam totius foerrànei sexiis inter tot pres~ 
siiras Fila sui constanter ipsa sola stabat in fìdc 
•lesa firma ,* et pidchre stabat, ut decet pudìci~ 
tiam virginalem. Non se laniabat in tanta ama- 
ritudine j non maledicebatj non murmurabatj nec 
hostium vindictarn a Deo pelebat; sed stabat di- 
sciplinata j verecunda Firgo^ patientissimaj la- 
crymis piena j dolor ibus immersa ( S. Ansel. ). 

Cosi, nella fortezza di Maria sul Calvario do- 
vea trovare un nobile contraposto la debolezza 
di Èva nel Paradiso terrestre ; come la sensua- 
lità di Adamo trova un contraposto non solo, ma 
un rimedio, negli atroci patimeuti di Gesù Cristo: 
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e cprae 4damo, npn.« aqlp deUValhPcO 
tale i nel copsumare, il .peccato ^ cosi .Gesù Cri- 
sto non è solo in croce nel xpomentOiin cui pel 
peccato sodisfa. Come quello , ebbe in 'IS va- una 
complice^ una cpippagoa npir orgoglio , nella, so- 
disfaziope e nel , piacere ^, pps\, .questi ba 4 a IV£a* 
rip una cpnpplice, una. cqiqpagpa, nella pena, ttelr 
r uiniliazione e nel dolore, Cop,4>)^t^ SolaidU^ 
ferepza però tra la figura e ib figurato, osserva 
il Sai alerone , clic nel Paradiso terrestre fu. la 
donpa la, prima cfie si piantò a piè., dell' albero 
funesto che ne tolse, e ne trangugiò il frutto , 
onde fu avvelenata, e ipprta , ed, essa, fu che. pe 
fecp ; poi parte all'] uomo e ; lo .rendette consorte 
della sua morie , come del suo peccato, Ma t sul 
Cai vario è l' Uomo ilprirao a cogliere, a. gustare 
l’ amaro frutto della croce, ed esso è cUepol ne 
.fa parte alla donna: sicché . dove la coJpa^.oomÌA- 
ciò dalla donna, la sodisfazione, è provenuta dalr 
r uomo;, ex eo seguuta qmd 

lier^ ad lignum\seientiae,acce(l,&tSj,\cmted^ oc 
proinde , gwrtaa e^tì\ pf auro trfididit\in> mortem 
ad edendum ; ita ,hic e contrario -printo 

de Ugno amaro crucis guUavit ,et foerriinae gu- 
stgndwn praeàuit. ^JEt uU a duiobjus casus nutmU 
profccl^s est ; itft salu$, et redempUa .u ^uef^s, 
■C hrtsto\et .Maria profìfiiscUm- i,n 
- ; jPpiehè ! Èva potè, peccare sen^a dis 4<danw> ?Ma- 
;ria.però(.npn,pQt|è per. .AUlla H ppccatp 

senza di Gesù Cristo^ Gesù Cristo, solo è .Dio. , 


.. 
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egli ‘ Solo è per. natura e |>ér essenza santo in- 
nocente. 11' solo suo Si^rifìcio , i soliìsuoi pati- 
menti! sono di un v^re ìpQnito, èd hanno la for- 
za di^espiare le< altrui colpe non avendo nulla 
egli da' espiare lin se stesso.: La sodisfazione dun- 
que: dovea cominciare da x^uirobe' solo è capace 
di darla. .Maria vi 'è solamèbtei associata! perdio 
come coU'j uomo : antico vi. fu ^ancora luna 'donna 
air albero ckerci ha perduti ;>dosì còllMJono nuo< 
vo\yi fosse pure una donna all'albero che ci salva: 
Uti a duobus casus mundi profectus est; ita Ja- 
lus . et redempUo ja ■ duobus j Christo et Maria 
profUsiscerctuTi >. •> > f ,• 

Chiamata, adunque Maria :per fini si nobili ad 
essere partecipe, delle pene del Figlio^ adempie 
r incarico, da Dio ricevuto, di cooperare alla rè- 
denzione, colla fermezza con cui Èva adempie il 
suo, ricevuto. dal demonio, di cooperare al ;pec- 
cato. Invano si tenterebbe < di fallar allontanare. 
Quanto più è respinta, tanto più slatringe d'ap- 
presjso all’ albero ideila croce. Non, volge mai al-? 
trove lo Sguardo, non diverte mai àltrove il pen- 
siero dal lacrimevole obietto di Gesù in. croce 5 
non. lascia, neppure un istante solo..di. beverne 
tutta l’ amarezza che per le vie del guardo le rir 
donda nel cuore. £ come Èva stette immobile ed 
attenta a contemplare, la bearsi., con. tutta:!' n- 
nima, con tutti i tifasporti del cuore ; dell’ albero 
cagione di questa catastrofe; cosV,'diee S. Amr 
biogto , Maria fisa ed immobile collo; agitaido , 
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come colla persona suAaty colla mente come col 
cuore sopra il Figliuolo crocifisso , -ne considera 
con occhio religioso e {fio ad una ad una le fe- 
rite crudeli *, sorbe sino all' ultima stilla e s' ine- 
bria del loro dolore ; le medita, le contempla, le 
approva, se ne compiace, vi si delizia, vi applau- 
disce, le offre sul riflesso eh' esse sono le fonti 
inesauste, le scaturigini preziose ' della grazia e i 
titoli autentici della redenzione del mondo: SpG» 
ctabiU piis oculis FUii vulnera, per quae scie- 
bat honUnibus redemptionem futuram. 

Allora quando furono tolti a Resfa , consorte 
di Sanile, i due figli che essa avea avuti da quel 
Monarca, e consegnati ai Gabaoniti per essere cro- 
cifissi \ non si legge che questa madre sventurata 
abbia>fatta resistenza, o mossa querela sul fiero 
decreto che in una maniera sì barbara la privava 
degli unici frutti delle sue viscere, degli' unici 
conforti della sua vedovanza. Si dice solo che, come 
queste vittime infelici furono alla croce confitti 
sul monte,, ed in faccia al Signore; la madre de- 
solata corse al luogo del sagrificio, e distese sopra 
di un sasso le sue- vesti di duolo giacque immobile 
a piè dei {ratiboli, da cui pendevano i pegni della 
sua tenerezza , spettatrice animosa dell' orribile 
scena ; e dopo di averne raccolto l'ultimo spirito, 
assorta nella sua ambascia profonda , e nel suo 
silenzioso dolore^ rimase ivi una estate intera a 
custodirne le care spoglie e difenderle dalla vo- 
racità delle bestie: Tulit Rex duos filios Respha, 
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quos • gemer at Satd .... *dedit eos in manus Ga-- 
baonitàriurij qui crucifixerunt eos in mónte co^ 
ram Domino^ Tollens auiem Respha cilicium ^ 
substrauit»siòi supra pelram ab' inilio messis do-- 
nec stlìlaret aqua ; et non dlmlsit aves dilace^ 
rare eos per diem , ncque bestias per noctem 

-'Ma qual, cosa ha potuto -mai ispirare a questa 
madre infelice una rassegnazione si eroica in un 
si giusto e si profondo dolore? Ali, che è stato 
certamente il sapere che queste Vittime . erano 
state da Dio stesso richieste in espiazione del 
sangue ingiustamente spàrso dalla razza crudele' 
di Sanile ; e che la morte spietata deglt innocenti 
suoi figli sarebbe stata la salute del popolo , ed 

avrebbe fatto cessare la fame che da tre anni de-- 

> 

solava le patrie "contrade: Facta est fames tribus 
annis iugiter. Et consuluit Das^id oraculum Dò- 
mini.' Dixitque Dominus Propier Sàiul et do- 
mwn eius sànguinum-, quia occidit Gabaonitas. " 
Ora chi non riconosce che questa storia dolen- 
te è al medesimo tempo una luminosa profezia 
del sagrificio di Gesù Cristo? Il santo iVpuro Tin- 
nocente Figlio di Maria è immolato per espiare 
le. colpe della razza di Adamo colpevole, corne i 
figli innocenti di Resfa sono sagrificali pei de- 
litti della stirpe di . Sanile. Questi sono crocifissi 
sul monte di Gabaon^ alla presenza di Dìo: Cru- 
cifixerunt cor am Domino. E Gesù Cristo è cro- 
cifisso sol monte Calvario alla presenza, sotto gli 
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occhi e'per tfe'ct-eto'del Padre celeste. La morte 
dei figli' di Resfa deve- fàr cessare le calamità 
d' Isfaello 5 e la morte del Figlio di Maria deve 
far cessare le calamità di tutti i popoli, e ricon- 
ciliare il cielo colla terra. Resfa si- conforta della 
perdita- dei 'figli coir idea - del vantaggio che 'ae 
risulterà al suo popolo. Maria sostiene - con \ una 
fi>rtezza sovrumana lo scempio di Gesù Cristo col- 
r idea del vantaggio che ne risulterà per tutto 
il mondo. E se ' la Scrittura tace sulle esterne di- 
mostrazioni- di dolore cui > dovette naturalmente 
abbandonarsi la madre di i due uomini in una Cir- 
costanza sì atroce -/ciò è 'certamente per indicare 
che nessuna esterna dimostrazione di dolore', à- 
trebbé alterato lai perfezione della rassegnazione 
delia. Madre di 'Dio'’,'eìche 'essa avrebbe' pèrso-* 
nalmente assistito 'a s\ gran sagrificio colla eroica 
calma ch'e dovea distinguere uno spirito-come 
lo divMaria profondamente sottomesso ai. voléri 
dimoio, -é- di 'u'n'cuore/come iUsuo," invesltto.pe- 
netrato dalla 'carità la «più tenera la più genetosa 
per la yita spirituale dei;figU degli Uomini. '5 < t 
-cQuindi, lungi dall’opporsi alla crocifissione spie- 
tata di Gesù Cristo , si unisce di' volontà e>di 
affetto > al amore * del Padre* che l’ha decretata j 
all^' ubbidienza del Figliuolo che vi lei soltòntét-' 
te: Factus^obèdiens'^ usque ùd nvorlèm j mifrìèm 
autém crucia.' E vi si unisce,* dice 'Anselmo, 
con una adesione* sì piena^e sì perfetta, che, se 
fosse ' necessario,, yi contribuirebbe ancora'coll’ o- 
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pera; cd essa stessa Sommiaìsfrerebbe i chiodi , 

. appresterebbe i martelli , preseaterebbe le funi 
per attaccare il Figliuolo al suo patibolo, e met- 
tere sul suo rogo la vittima, come fece Abràmo 
nèl sagrificare'esso' stesso il suo Isaccó^'come più 
mttanzi vedrassl; pòichè non si' può imaginarè che 
una, santità’ j' come quella di Maria, la’^quàle 'di 
là appunto còmincià, dove tertninà" la' santità 'di 
tutti gli altri Santi, e che riunisce in se stessa 
tulto ciò che di più' sublime e di più perfètto si 
trova in tutti i Santi diviso-, trattandosi di dover 
essere immolato il proprio Figlio, sia rimasta'al 
di sotto della prontezza, del coraggio e della for- 
téàfca di Abramo: Ita xllvinde voliaitatb cdnfor- 
nìis erat j nt \<i oportidiset , ad implehdànì vo- 
luTdatern Dei, ipsa Filiuni in crncc pó'suisset , 
atqiic obtulisset : ncque enini minoris fuit obe- 
dientiae quani Abraham. • - 

• 'Anzi,'? dice Sahta Metilde, non sólo cón ciglio 
asciutto e con invitta coitanza^'SiccoiAe Ab'ramóf 
màianèoì-a con una' Spèdè di gaudio, carnè si'con- 
veniva aliai ‘ubbidienza perfetta propala della Ma- 
dre di' un Dìo, di' concerto col Padre •Eterno de- 
stina anche Maria il suo Figliuolo alla ctoce, per 
esservi immolalo alla' salute del mondo: Gaudens 
Filiuni suum prò mundi salute volai t ùntnolari. 

■ >L Oi'. /'l'J ì‘< oh.ii'vi»' Tr.iStlr. .ii;g f u.i 
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..CAPO X. ! . ;■ 

Contrasto nel cuore di Maria tra V amore rfe/- 
la vita del Figlio e V amore della salute de- 
gli uomini j raffigurato nella lotta dei due ge- 
melli nel seno di Rebecca. Generosità con cui 
dà al secondo amore la preferenza sul ^ri- 
mo. Fortezza ammirabile durante l\ agonia 
del Figlio j e rinnooazione della offerta del- 
la vita di lui per la redenzione del, mondo. 
Quadro sublime che S. Paolo fa del Calva- 
rio , e parte importante che vi rappfesenta 
Maria. Tm, madre , che al giudizio . di Salo* 
mone cedette alla sua rivale il proprio figlio 
. .per non vederlo perire > figura delV' esposto 
mistero, 

, Ma la morte di un figliuolo unico , diceva un 
antico, è un colpo si violento , .un.dolor si pun- 
gente, una ferita si crudele, che vince ogniifor^a^ 
abbatte ogni coraggio, smentisce ogni saviezza» 
ecclissa ogni rifiessionei In si fiero, frangente una 
nuvola dì profonda tristezza sollevandosi dal fondo 
del cuore addolorato e trafitto, arresta quasi ogni 
esercizio della ragione: sicché Tanimo conturbato, 
rimasto senza guida , abbandonato al proprio do- 
lore, cerca invano se stesso e pi u non si trova; 
nè è più padrone di dominare un sentimento si 
veemente, di sostenere una tal perdita senza mo- 
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strarsi esteriormente alterato, molto meno di comf* 
portarne con calma la vista. Or siccome non fuv- 
vi mai figliuolo unico più degno di Gesù Cristo, 
nè fuvvi mai madre più tenera di Maria; cosi , 
dice S. Bernardo, non vi fu mai morte di figliuo- 
lo cbe dovesse riuscire più dolorosa ed acerba a 
cuor di. madre-: Non fìiit talis filius , non fidi 
talis mater y non fiiit dolor tantus^ \u 2 l misura 
della véemenza del suo dolore fu la veemenza 
del suo amore ; e siccome il suo amore fu il più 
tenero il più forte il più violento; cosi il più 
acuto il più profondo il più intenso esser dovet- 
te il suo dolore: Quanto dilexit tenerius jtqn- 
to vulnerata est profundius. 

Se non che, air impeto di questo amore, per 
un Figlio che è suo Dio, si oppone nel cuor di 
Maria un amore non meno impetuoso e veemente 
pei figli degli iioniiai; e* questi due amori lot- 
tano insieme nel cuore che li contiene, come i 
due gemelli lottavano nel seno di Bebecca: Co/- 
lidebantùr in utero par^full. Ciò che un amore cer- 
ca, Taltro lo fugge; ciò che Tuno dimanda, Tal- 
tro lo aborre. Non si può sodisfar V uno , senza 
sagrificar Taltro. Gl* interessi ne sono contrarii, 
come ne sono diversi gli* oggetti. Non può Ma- 
ria bramare la salute degli uomini senza volere 
del Figliuolo la morte: non può bramare che viva 
il Figliuolo senza consentire alla perdizione de- 
gli uomini. Volere il mondo salvo, ed estinto il 
proprio suo Figlio , è troppo doloroso ; volere 
Part. II. 7 
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libero dalla morte il Figlio e il mondo perduto, 
è troppo crudelé. O guerra ! O lotta ! O contrasto 
di due amori possenti in un solo e medesimo 
cuore! Collidebantur in utero eius parvuli. 

Quindi , come la consorte d’ Isacco , non po- 
tendo sopportare la guerra intestina che si fa- 
cevano nel suo seno i gemelli, proruppe in ge- 
miti, in lamenti ed in pianto: «. Ah! dicendo, 
se dovea a tale stato condurmi, se dovea costarmi 
si caro il concepire Dgliuoli, quanto era meglio 
il non divenire mai madre: Si sic mihi futnrum 
eratj quid necesse fuit concipere »! Pare che con 
molto più di ragione dovesse altresì Maria ripe- 
tere : Ohimè! che serviva il concepire il Verbo 
di Dio, se dovea quindi vederlo coi miei propri! 
occhi si crudelmente morire! Che serviva il di- 
venire la più fortunata di tutte le donne, se do- 
vea divenire la più afflitta la più desolata di tutte 
le Madri ! Si sic mihi f'ut.ut'uni eroi , quid ne- 
cesse fuit concipere! 

Pure noj ma come Rebecca istruita dair ora- 
colo di Dio, che nei decreti della sua previdenza, 
il maggiore de’ suoi figli dovea servire al mino- 
re, Maior seì'viet minori t diede nel suo amore 
al minor figliuolo la preferenza , Rebecca dili- 
gebat lacob ( Genes. 25 ) ,- così Maria , sapendo 
essere decreto di Dio, come lo avea Gesù Cristo 
dichiarato esso stesso , che il Figliuolo di Dio 
servisse ai figli degli uomini e fosse sagrificato 
alla loro salute, Non l'cnit Filius hominis mi- 
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nisÌF'arl j sed ministrare . et dare animam 
siiam redemptionem,pro multis ; non si lagna , 
non geme della durezza del suo destino ; ma con- 
sente ancor essa.obe il minore de' suoi 6gli ai 
roaggiore preralga; che il suo figlio naturale serva 
ai suoi figliuoli di adozione, e sia vittima per la;^ 
loro salute. Nel suo cuore contristato combattuto; 
e diviso, l' amore della- salute del mondo ottiene 
la preferenza sull' amore della vita di Gesù Cri- 
sto: e questo amore per la salute del mondo ha 
in lei tal dominio,. tal preponderanza, tal forza, 
che soverchiando, direi. quasi, l'amore rivale della 
vita di Gesù Cristo, le fa sostenere, dice un San- 
to Padre, con una specie di gioia secretarla morte 
di questo, in vista della salute di quello: ’TVintoc 
fuit Marine \charitas , id i quasi gaudentcr su- 
stinuerit morterh - Filii propter salutem generis 
humani, » ■ ' , 

Se non che questa morte ignominiosa c spie- 
tata del' proprio Figlio non si còmpie già in<un« 
istante; ma' è preceduta da 'una egualmente spie- 
tata e tormfmtosa agonia. 11 cielo e la terra sem- 
brano cospirare insieme e desolare gli ultimi mo- 
menti della vita dell' Uomo- Dio.’ Gesù dall’ alto 
della sua croce dov’ è barbaramente confitto co- 
me‘SU:d’ un eculeo' crudele, in mezzo agli spa- 
simi più atroci, alle interne ambasce più tormen- 
tose, solleva verso del cielo la voce del suo af- 
fanno, ili!gemìto del suo dolore, come per chie- 
dergli quel -conforto cheiglLniega la terra. Ah^ 
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Padre santo; Padre giusto e pìètoso, non ricotìd^ 
scete pili il vostro Figlio! Dair altra parte Tin- 
ferno spiega contro il crocifisso Signore i suoi 
estremi furori. Scribi e. farisei , /popolo e magi- 
strati; soldati e carnefici,' Ebrei» e’ HomanL si pa- 
scono avidamente di. questa scéna di^' dolore ; e 
jfléi trasporti del cieco loro: ©dio e della' loro gioia 
feroce‘‘prorompo»nò in/ atroci' bestemmie, in inso- 
lenti disfìde, in .derisioni crudeli: indispettiti che 
la mansuetùdine di Gesù Cristo sia più grande 
della loro barbarie che non ha limiti, e che sia* 
egli più paziente' nel soffrire, di' quello che essi 
siano inumani e barbari/nel . torm'entaré. Maria 
colà pre^sente ascolta, questi atroci strapazzi^, que- 
sti’ insulti sagrilegM cheisi fanno’ ad ùn^Dio che 
le* c Figliuolo,' ad un» Figliuolo che >è ‘ suo Dio'. 

. A traverso la debole luce che gli astri già mezzo 
estinti tramandano su quella terra deicida, con- 
templa quel sacro’corpo'ricoperto di piaghe, spos- 
sato, di forze,; sfigurato .dab su ppl idi,' trafitto dai 
chiodi; \^de il livido r labro,' leismorte guancie;! 
e gli occhi nuvolósi,: aggravati dal sonno di' morte,^ 
ed ir sangue che sempre più lento» , scorre dalle' 
ferite ad inaffiare il fiero monte. Ode essa stessa 
i languidi suoni . di . una voce moribonda]; i m^sti 
lai, i sospiri, affannosi di quella santa umanità de- 
solata, vicina ad esalar tra^ tormenti.un^anima liau- 

i « 

fraga ; nel 'dolore e colma di affanno»;" e ^ per, vi- 
cenda d'amore • tutte Maria sente. ri prodursi e ri- 
petersi; nel fondo :del cuore le interne ambascie 
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che oppTimònb l'animo, e gli spasirtii atrocissimi 
che straziano le membra delicate ‘di Gesù Cristo: 
Quod Christus in corpore ; Beata f^irqo in corde 
perpessa est, dice la comuae dei Padri con S. 
Bernardo. ' 

Pare non torce il volto, 'iron diverte altrove 
lo sguardo da una scena si tragica, da si lacri- 
. irievole obietto; ma fatta di se stessa maggiore, 
dice un ^interprete, e nell’ atteggiamento fermo 
maestoso èd immobile della persona tutta dimo- 
strando l'elevatezza e nobiltà del suo animo, si 
inalza insino a Die; e tra la maraviglia e^ il do- 
lore, tra la compassione e 1' amore , rimane as- 
sorta nella contemplazione det- grande ineffabile 
sagramento d' immènsa pietà di Un ‘ Dio in Crocè 
confitto per la saluìe dell'uomo: Corpore excelsa 
animo excetsior speclans et admirans magnum 
pietatis sacràmentiùn, Deitm in croce. 

E dolorosa, è insopportabile, è crudele per una 
madre la vista di un Figliuolo, e di' un tal Fi- 
gliuolo che agonizza, che' gemè in un oceano di 
obbrobrii'i di amarezze e di'pené. Ma Pimpior- 
tanza dello scopo , cui è diretto il sagrifieio di 
questo Figlio, fissa di più la religiosa attenzione 
di’ questa Madre,’ di quello che l'acerbità dei modi 
con cui si compie ; e l' immensità del vantaggio 
che al genere umano ne deriva, le fa quasi oblia- 
re,'' é gustare ‘in certa guisa l’ambascia profonda 
che essa stessa ne prova: Laetahatur dolens quod 
sacrificium offerebalur in rcdemptionem omnium. 
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Gema pure Giovaani, si sciolga pure iaJaerime 
Maddalena 1' uno ha il cuore di ua discepolo , 
r altra di una figlia. Maria ha il cuore di una 
madre; ma essa è Madre di Dio: sosterrà dunque 
con onore questa sublime dignità. Ama Gesù co- 
me suo figlio;, ma mollo più lo ama come suo 
Dio. ! Lo ama , come vuole essere da lei amato. 
Il Padre e. il Figlio non solo sono F oggetto, ma 
la regola ancora e il modello delF amor, suo. Il 
suo amore è bensì il più naturale il più legitti- 
mo il più vivo il più ardente; ma è altresì il più 
puro.il più elevato di tutti gli amori, nobilitato 
dalla santità e dalla' maestà della sorgente da cui 
deriva, improntato dal sigillo della divinità del 
Padre,; di cui, essa è figlia; della divinità del Fi- 
gliuolo, di cui è Madre, e perciò in , tutto con- 
forme all’ uno e all’altro: Ut in omnibus con- 
formis esset Patri, et Filio. Sdegna dunque di 
manifestarsi al di fuori coi gemiti, di confortarsi 
nel pianto ; e domina e fa tacere tutti i senti- 
menti naturali in vista delle disposizioni super- 
ne: Amor Dei in, ea tantum .praevaluit , ut o- 
mnem humanum affectum devinccreU - 

Quindi, mentre tutte fremono le creature de- 
gl’ insulti e dello scempio del Creatore; mentre 
la natura turbata e sconvolta sospende il corso 
delle leggi, e minaccia, di rientrare nel suo nulla; 
mentre il soie stesso quasi inorridito si oscura alla 
metà del giorno, e ricusa d’illuminare sì gran de- 
litto; nel lutto universale, nell’universale scompi* 
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gito, 'Sola' Maria, assorta nella considerazione più 
della divina carità, di cui le si presenta Tesempio, 
che del tragico caso, che la priva del Figlio, assiste 
immobile all' atroce spettacolo con un maestoso 
contegno, con una tranquillità eroica, con una ras- 
segnazione perfetta; Omni creatura in morte Fi- 
la gemente t ipsa sola cum divinitale immobilis. 
£ fra tante anibascie , in cui è naufrago il suo 
cuore , osserva un contegno si maestoso , un si 
profondo. raccoglimento, un si religioso silenzio, 
che desta uno stupore universale in quanti sanno 
che essa è la Madre dell' uomo che muore sulla 
croce conGtto: Stupebant omnes qui noverant ìui- 
iusmodi hominis matrem, quod etiam in tantae 
angustiae pressura silentium scryaret. 

Ma se tace il suo labro , non tace già il suo 
cuore. A misura che si avvicina del Figliuolo la 
morte, si accresce l'intensità del suo dolore*, ma 
Col crescere del suo dolore, cresce altresi il suo 
amore; quanto più acerbo è per lei il sagrìfìcio 
del Figlio, tanto più ardentemente brama ch'esso 
si compia; e quanto più profondamente è trafìtto 
il suo cuore, tanto diviene più iofìammato di ca- 
rità ; e nelle fiamme e negli accessi di questa ca- 
rità santa, carità celeste, che dal cuore stesso di 
Dio discende nell' animo di Maria, al Padre ri- 
volta: « Non curate, gli dice, o Padre giusto, o 
Padre misericordioso e clemente, il mio tormento. 
Sono madre è vero , e voi sapete quale guerra 
fa al . mio cuore 1’ amor mio ; mx non gli siete 
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Padre voi stesso ? É il frutto delle mie viscere*, ma 
non è altresì T immagine della vostra sostanza ? 
Nelle sue vene scorre il mio sangue; ma non sono 
in lui tutte le vostre perfezioni ? Lo amo come 
mio Figlio diletto ; ma come diletto vostro Figlio 
non lo amate anche voi ? Pure voi lo abbando- 
nate; ebbene, ancor io lo abbandono. Voi non 
gli risparmiate; nemmeno io gli risparmio* Voi 

10 condannate ; ancora io lo ‘condanno. Sì, muoia 

11 mio Figlio sopra la croce ; vi rimanga pure per 
voler vostro confitto, fìncbè vi esali l' ultimo spi- 
rito, purché voi siate sodisfatto ed ubbidito, e gli 
uomini salvi: CrucifigCj crucifige eum. » 

Ecco dunque lo stesso grido di morte per l’in- 
nocente Gesù, uscire nou solo dal cuore rabbioso 
e crudele dei farisei , ma ancora dal cuor tenero 
ed amoroso di Maria! Se non che questo grido, 
che nei nemici di Gesù Cristo è un grido d’ in- 
fernale furore, nella Madre è un grido di celeste 
pietà. Quelli gridano morte a Gesù, per odio con- 
tro Gesù ; questa grida morte a Gesù ancor essa, 
ma per amore verso degli uomim. Questo grido 
è in quelli il più grande dei delitti che li perde; 
in Maria è il più grand’ atto di misericordia che 
ci salva. 

Ah che sul Calvario- tutto è grande sublime 
maestoso ineffabile, degno del Dio santo che vi 
s’ immola ! Da una parte è 1’ Agnello di Dio puro 
e senza macchia che , conservando tutta la sua 
mansuetudine divina, fin sotto la mano crudele 
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che lo sagri Gca , prega perchè la sua morte sia 
profittevole a quelli stessi che gliela danno; che 
offre se stesso in olocausto perfetto alla giustizia 
di Dio, alla salute del mondo; e per far gradire 
la sua offerta di un valore infinito, 1' accompagna 
coir elevazione delle sue mani, m elevatione ma- 
niuun ; coll’ incendio del suo cuore, da cui i più 
teneri sospiri di amore si sollevano verso del cie- 
lo come un odoroso profumo , in odore incensi-^ 
con grida misteriose, con lacrime devote, con una 
riverenza profonda, cum clamore et lacrymis . . . 
prò sua reverentia. 

Dall’ altra parte è il Padre Eterno che, secondo 
S. Paolo, non è solo presente in particolar modo 
sul Calvario , ma è in Gesù Cristo medesimo, ac- 
cogliendo il sagri fido de’ secoli che gli offre il 
proprio Figlio ; ed in vista di esso si riconcilia 
col mondo , Deus crai in Christo mundum re- 
concilians sibi ; die perdona, che rimette i pec- 
cati del mondo in grazia della gran soddisfazione 
che ne riceve, Non reputans illis delieta ipso- 
'rum-^ e che con una penna intinta nel sangue 
del proprio Figlio scancella il tremendo chiro- 
grafo che ci condannava a perire : Delens quod 
ad^ersus nos erat diirographum decreti' ^ quod 
crat contrarium nobis. ' ti 

Dopo ciò pare che non siavi nulla da aggiun- 
gere ad un quadro si subliine,^ come è sublime il 
mistero che ne è il soggette: eppure no, d}ce San- 
t’ Ambrogio ; dopo lo spettacolo di un' Dio che 
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piange il peccato del mondo , e di un Dio che 
lo perdona ; vi è ancora qualche cosa capace -di 
destare il nostro religioso stupore e la nostra te- 
nerezza : ed è lo spettacolo dell’ atteggiamento , 
dei sentimenti sublimi , con cui a questo stes- 
so mistero assiste e prende parte anco la Madre: 
Stabat non degeneri spectaculo Mater. Poiché 
Maria , tenendo la via di mezzo tra questi due 
personaggi, si associa ai sentimenti di amendue 
e conferma ed approva e sottoscrive, anzi coopera, 
contribuisce a ciò che per la nostra salute si fa 
dall’ uno e daH’altro. Dal Figlio prende la norma 
dell’ ubbidienza; ed in lui e con lui si sottomette 
ai decreti rigorosi del Padre. Dal Padre prende 
la norma della carità, e con lui e in lui condan- 
na, abbandona il Figlio alla salute del mondo. 

' Di questa generosità di animo , di questa su- 
blimità di coraggio della Madre di Dio nel soppor- 
tare pene sì atroci, nel privarsi volentierosa del 
proprio Figlio per la nostra salute, abbiamo, una 
imagine ancora ed una figura nel libro terzo dei Ac. 

Due donne presentaronsi un giorno innanzi al 
Re Salomone, disputandosi fra loro un bambino, 
e ciascuna reclamandolo per suo proprio figliuolo. 
Ora che fece il savio Monarca per conoscere in 
modo certissimo quale delle due fosse del conteso 
pargoletto la madre verace ? Ordinò che gli si re- 
casse una spada e che ivi stesso, sotto gli occhi 
delle due donne rivali, il- fanciullo vivo fosse in 
due - parti trinciato e diviso per mezzo e data a 
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ciascuna una parte dela^adarere insanguinato: Af- 
ferte mUii gladium^ et dividile infàntem viviun 
in duas partesj et date dinìidiam partein uni et 
dimidiam parteni . alteri. Bène sta, ripigliò allora 
una delle due donne, bene sta; così va fatto; si 
uccida,' si divida pure il bambino cagione della 
r:ontesa ; e così nessuna di noi due abbia la sod- 
disfazione di' possederlo ! llla dicebat.'^ nec mihi 
rtec libi' sit ; sed dividatur. Cosi parlava, cosi sen- 
tiva colei a cui il fanciullo non apparteneva per 
nulla.) Ma , colei al contrario che ne era la madre 
vera« che era certa di averlo generato, non sentì e 
non parlò altEÌtnenti così. i Ma, al vedere il car- 
nefice, che, preso per un piede il pargoletto, sguai- 
nata la scimitarra, stava ^per compiere sì funesto 
giudizio ; al vedere; scintillare il ferro crudele che 
dovea fare sì misero ecempio del frutto delle sue 
viscere ; provò essa anticipatamente nel cuore il 
fiero colpo che stava per essere scagliato al fi- 
gliuolo nel corpo; e questa strage dell' innocente 
pargoletto riuscì a lei più tormentoso il vederla, 
che^ Uiilui. stesso resseroe vittima. S' intese però 
r animo • trafiggere;, agiUrsii tuttofi sangue per 
dolore, commuoversi; tutte le ^viscere per com- 
passione e pietà, commota sunt viscera eius su- 
per fUio suo \ ed in. un trasporto di tenerezza ma- 
terna si leva ad arrestare al feritore il braccio; 
e no, no, esclama, no per pietà non vogliate sì 
barbaramente trucidare il fanciullo i datelo .pur 
vivo accostai , io vi acconsento.' Amo meglio di 
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rimanerne priva io stessa , che >di vederlo . sotto 
de' miei occhi morire; Obsecro, donnine y date UH 
infantem vivwn , et nolite interficere eum. O 
donna generosa, ripiglia allora il Monarca, que- 
sta tua tenerezza dà a divedere che tu sei ve- 
ramente del pargoletto la madre. Ripiglialo.adun- 
que ancora vivente, e sii felice di -'esserne ma- 
dre due' volte; e perchè lo hai generato del tuo 
sangue, e perchè colla tua generosità Io hai dalla 
morte salvato: Rex: date huic infantem'vi- 

vum et non occidatio’; haec est enim mater eius. 

Or questo racconto s\ tenero è una figura di 
un mistero ancora più tenero e più commovente, 
che Maria compì a piè della croce ;.e del titolo 
sacro onde è divenuta nostra madre. Come quélla 
donna generosa cedette volentieri airinvidia della 
sua ingiusta rivale ir proprio^figlio; così Maria ha 
volentieri ceduto il proprio all' odio' de' Giudei, 
ed alla salute degli uomini peccatori. Ed essa an- 
cora associandosi ai generosi sentimenti di Dio, 
Padre, sì, o Padre, ha esclamato a piè della croc- 
ce , si dia pure al genere umano Vostro nemico 
il mio proprio 'Figliuolo; io vi acconsento ‘.‘Date 
illi infantem. Se non che la donna di Salomone, 
contenta la pretensione iniqua della sua rivale 
per salvare al proprio figlio la vita; Maria al con- 
trario acconsente alla morte del proprio - Figlio 
per dar la vita agl' ingiusti che ne reclamano il 
prezzo. Quella dicei iiSf dia purè il fanciullo a 
chi lo chiede j purché non si uccida. Maria di- 
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ce: Si uccida pure Gesù Cristo^ purché si dia 
a chi ne abbisogna. Quella col cedere il figlio 
lo ha salvato ; e lo stesso- figliuolo, e non già la 
rivale, ha raccolto il frutto della generosità della, 
sua madre. Maria, col cedere Gesù Cristo, lo ha 
crocifisso , Io ha morto ; e noi peccatori , e non 
già il suo Figlio, abbiamo raccolto il frutto della 
generosità della sua offerta. Nella figura, la ma- 
dre ha un solo figliuolo ; nel figurato Maria ha 
però due figli, il Figlio naturale Gesù Cristo con- 
cepito della sua sostanza, e gli uomini figli adot- 
tivi generati dal suo amore. Quella compie dun- 
que nel suo unico figlio i. due atti dell' amor ma- 
terno, onde se ne’ priva eiiloi salva, lo oede e lo 
ricupera: Maria compie sopra due differenti sog- 
getti questi atti del materno suo affetto; si priva 
deir uno per salvar T altro, l’uno cede alla morte 
per richiamar 1’ altro alla vita. Finalmente come 
queffai donna fortunata, all’ atto generoso di do- 
nare il bambino per non vederlo morire, ne è 
riconosciuta e proclamata madre verace ; cosi Ma- 
ria, all' atto generoso di aver dato 1’ un figlio alia 
morte per salvar 1' altro, è riconosciuta altresì e 
proclamata vera madre nostra. E difatti , come 
Salomone alla vista di tanta generosità della don- 
na: Riprendi, le dice, vivo il bambino, che ben 
si vede che è tuo figlio. Date illi inf'antem vi- 
vum ; haec enim eius mater est ,* cosi il vero Sa- 
lomone dall' alto della sua croce , come dal suo 
soglio e dal suo tribunale, dice a Maria: Prendi 
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<r donna , in Giovanni tutti gii uomini per fi- 
gliuoli, che ben si vede, dal prezzo che hai pa- 
gato per acquistarli , che ti son cari e che sono 
veramente tuoi figli : MuUer ecce fìliics tuus. O’ 
spada tremenda adunque della divina giustizia , 
pronta a scagliare sopra di noi T ultimo colpo , 
t’ arresta ! O giudice divino, ritirate di grazia la 
sentenza severa che nella vostra giustizia avevate 
pronunziata sopra di noi. Udite i teneri prieghi' 
della nostra madre , che si istantemente ve ne 
supplica e ve ne scongiura. Mirate eh' essa, colla' 
sua presenza alla morte del Figlio 'suo unigenito' 
si immola in lui e con lui , e ce lo dà questo* 
figlio in prezzo della nostra salute: 065ecro, Z>o-! 
mine, date itti infantem et nolite occidere: Sut 
via, placato da questo cambio, sodisfatto da que- 
sta offerta, risparmiateci per sempre: consegna- 
teci, vivi della vita della grazia , all’ amor ma- 
terno di Maria, che con tante 'Sue pene ha' bea 
dimostrato di essere la nostra madre Verace: Date 
ilU 'infantem vivimi et non occidatur ; haec est^ 
enim mater cius. .■ :> > ■ : ' . . 


' ' • V ' j 

. . ' :■ ' ‘ 'f:; . ■. 

. V :■ '1 / . •. •. 1 : 


Digitized by Coogle 


m 


CAPO XX. 

Sagrifìcio (T Isacco offerto dal proprio padre 
vera figura del sagrifìcio di Gesù Cristo > o/*- 
ferto dalla propria Madre Maria. Spiegazio- 
ne di questa bella figura in tutte le sue par-, 
ti y e sua applicazione ai misteri del Calva- 
rio. Conseguenze morali delV esposta dottrina. 

IVoN si può mai ammirare abbastanza la ma- 
gnanimità del cuore, la profonda e tenera com- 
passione di Maria pel tristo destino de' figli de- 
gli uomini, onde, come si è teste veduto, que- 
sta Madre pietosa ba generosamente consentito, 
air immolazione del Figlio dèlie sue viscere, per 
la redenzione dei figli del suo cuore. Non è dun-, 
que nè strano nè inconveniente che S. Bonaven- 
tura, come abbiam riferito, abbia applicate a Ma-- 
ria le sorprendenti parole che del Padre Eterno 
ha scritte l’Apostolo S. Paolo: Non* l’ha rispar- 
miata. NEPPURE AL suo UNIGENITO FiGLIO 5 MA LO 
HA SACRIFICATO ALLA SALUTE DI TUTTI j Proprio' 
Filio suo non pepercit ^ sed prò nobis omnibus ' 
tradidit illuni. Sebbene, tra 1’ amore di Dio e> 
r amor di Maria per gli uomini, vi sia una dif- 
ferenza infinita nella estensione ; pure lo stesso 
ne è il principio e il fine: giacché la stessa ca- 
rità , che mosse il Padre Eterno, trasfusa , come 
si è dimostrato, nel cuore di Maria, ha mosso 
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aQcIie lei a quest' atto di iaaudita ed iacotnprea> 
sibii pietà. 

Non è però senza mistero che nel passo di S. 
Paolo teste citato, e che S. Bonaventura appli- 
. ca con tanta ragione a Maria , l' apostolo, in par- 
lando dell’ eccesso di carità , onde Iddio Padre si 
è degnato di sagrificare Gesù Cristo alla nostra 
salute, abbia usata questa espressione: Eùli non 
l' ha perdonata Al suo proprio Figlio: Proprio 
Filio suo non pepercit. Questa espressione si ener- 
gica, ed allo stesso tempo si tenera , è identica- 
mente la stessa di quella che la Scrittura adope- 
Ta in parlando di Abramo dopo il sagrificio d' I- 
sacco ; essendo stato detto a quel gran Patriar- 
ca: Tu non l'hai perdonata al tuo figliuolo uni- 
genito , Non pepercisti fUio tuo unigenito. L' A- 
postolo adunque, coll’ aver detto del Dio Padre 
precisamente ciò che è stato détto di Abramo, ha 
voluto chiaramente indicarci che tra queste due 
offerte e questi due sagrificii vi è relazione, vi 
è nesso, vi è rapporto di sentimenti, come vi è 
simiglianza di espressioni ; che 1' uno è la pro- 
fezia l'altro la verità, l'uno l’ immagine l' altro 
il prototipo , r uno la copia 1' altro 1' originale j 
e che il sagriGcio d’ Isacco è la figura del Sagri- 
ficio di Gesù Cristo. 

Che se Isacco . sagrificato è la vera figura di 
Gesù Cristo ; Abramo che lo sagrificò è la vera 
figura di Maria. E sebbene il testo di S. Paolo 
alluda direttamente al Dio Padre, e questi sem- 
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bri figurato in Àbramo ; pure , poiché Maria, co- 
me si è veduto, è stata perfettamente unita di 
desiderio, di volontà e di amore col Padre ce- 
leste nel volerci far dono del proprio Figlio ; e 
poiché questa nobile Creatura é come il rappre- 
sentante, il vicario di Dio Padre, che compie in 
una maniera visibile sopra la terra , ciò che que- 
gli vuole ed opera solo invisibilmente dal cielo^ 
COSI é fuor di dubbio che in Abramo, che non 
la risparmia al suo unigenito figlio, dobbiamo 
riconoscere la figura non solo della invisibile ge- 
nerosità del cuore di Dio, ma ancora della ge- 
nerosità visibile del cuore di Maria. Che anzi , 
giacché nel sagrificio di Abramo si parla della 
sua fede, della sua ubbidienza, della sua pron- 
tezza alla voce di Dio , e nulla di tutto ciò a Dio 
si conviene , ma al contrario é litteralmente vero 
solamente di Maria; cosi Abramo ha più punti 
di somiglianza e di contatto con questa Madre 
generosa; e in riguardo ad essa la figura è piu 
espressiva e più strettamente legata colla verità. 
Esaminiamo dunque, nelle sue particolari circo- 
stanze, questa bella figura, questa luminosa pnH 
fezia; e vediamo come in essa é indicato no^ 
solo il merito di Maria nell’ avere offerto ed im- 
molato il suo Figlio , per conformarsi ai disegni 
ed ai voleri di Dio; ma ancora la sua ricompen- 
sa, essendo perciò stesso divenuta la Madre no>« 
stra; ed ammiriamo vivamente espresso e direi 
quasi divinamente dipinto due mila anni prima» 
Parte IT. ^ 8 


cbe si compisse tutto il mistero che finora ab>' 
biamo spiegato. 

Fu detto difatti da Dio ad Abramo : « Pren- 
di il figlio tuo unigenito Isacco , tanto amato da 
te. Va seco lui nella terra della visione; ed ivi- 
sagrificalo a me in perfetto olocausto sopra uno 
del monti che io sarò per indicarti: Tolte filivun- 
tuum quem diligis Isaac ; et rade in terram 
visionis / atque ibi offeres eum in holocaustum 
super unum montium quem rnonstraoero libi. » 
Ogni parola di questo severo comandamento, os- 
serva Sant'Ambrogio ( De Abraham lib. 1.8), 
esprime una circostanza novella che deve rende- 
re più difficile e più doloroso il sagrificio che si 
domanda a sì tenero Padre , e mette ad una ter- 
ribile prova la sua ubbidienza, poiché getta nel- 
la tortura più crudele il suo cuore. Si vuole da 
lui che sagrifichi non una persona qualunque, ma 
il proprio figlio. Tolte fllium tuum; non un fi- 
glio chiunque esso siasi , ma quello eh' esso ama 
di più, e~da cui è più riamato: quem diligis. 
Non basta ciò ancora. Non si vuole già Ismaele, 
ma Isacco, Isaac. Non il figlio della serva, ma 
quello della libera; non il figlio della natura, ma 
quello della promessa; non il figlio della condiscen- 
denza, ma quello del merito; il figlio che Abramo 
ha avuto miracolosamente dalla sposa sterile, da 
cui non può sperarne un secondo; perciò figlio 
solo , primogenito ed unigenito insieme: Non si- 
nit otiosum esse affectum patris ; 'a principio 
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stinudat pietatis acideis. Non satis putiwit di- 
xisse filium ; adiungit j quem diligis. Nec otio- 
se addidit nomen sancii , Isaac , eum quem su- 
scepisti de uxore unicum; in senectute^ tam- 
quam fidei tuae praemium; ex promissione JDeij 
non coniugis foecundUate , ex qua alium spe- 
rare possis. 

Nè solo si esige che ud padre tolga esso me- 
desimo al proprio figlio la vita ^ ma che esso stes- 
so r offra in sagrificio : cioè a dire , che dopo a- 
ver veduto sotto degli occhi proprii spirare il fi- 
glio di propria mano svenato , lo vegga ancora 
coi propri! occhi consumarsi dal fuoco, ed assista 
alla lugubre cefimonia sino al suo termine, fin- 
ché r olocausto sia intieramente compiuto : Offe- 
res in holocaustum. Oh aspro comandamento ! Oh 
prova delicata! Oh intimazione funesta, dice S. 
Amadeo! Gli si turba ad Abramo lo spirito per 
raccapriccio, gli si commuovono le viscere per 
compassione, gli si gela il cuore per orrore: Spi- 
rita passus est Abraham, quando iussus, Isaac 
immolari paterno pertentabatur affectu , et ab 
itms visceribus pietate nati movebatur. Pure in 
si duro cimento non manca a se medesima la sua 
fede; la sua ubbidienza a Dio non si smentisce; 
non vacilla il suo coraggio. Sente tutta la pena 
del .sagrificio, e noi ricusa; e quanto è piu duro 
il comando, tanto ne è più pronta T esecuzione: 
Agebat tamen nihilominus iniunctum opus , im- 
piger esequtUor. 
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Un somigliante intimo fu fatto ancora da Dio 
a Maria nel tempio per la bocca di Simeone. £ 
questo tuo Figlio , le fu detto , i decreti di Dio 
lo hanno destinato alla contradizione ed alla mor- 
te. Tu stessa, o Madre, dovrai allevarlo per que- 
sto doloroso destino : tu stessa dovrai condurlo 
al sagrificio : tu stessa dovrai essere spettatrice 
della sua morte ; e la spada che toglierà a lui 
la vita, trapasserà di acuta doglia il tuo cuore: 
Ecce positus est hic in signum cui contradice- 
tur ; et tuam ipsius animam dolorls gladius per- 
transibit. Pure anche Maria, ad un annunzio si 
fiero air animo di una tenera madre , piega umi- 
le il capo, si rassegna, si sottomette, ed inco- 
mincia a riguardare il suo Figlio come una vit- 
tima, e lo alleva sol pel Calvario. 

Tre giorni scorrono dalla ordinazione del sa- 
grifìcio di Isacco alla sua esecuzione ; ed in que- 
sti tre giorni l’ imaginazione di Abramo è spa- 
ventata di e notte dal pensiero funesto di dover 
rimaner privo fra poco di una vita si preziosa, 
di un oggetto si caro. Isacco non morrà che in 
un istante sul rogo. Abramo muore, in suo cuore 
in ogni momento ; e non può mirarlo o risovve- 
nirsene senza sentirsi P animo lacerare dall’ idea 
della morte che dovrà dargli egli stesso, che gli 
diede la vita. Ma, dalP annunzio fatto solenne- 
mente a Maria del sagrificio di Gesù Cristo sino 
alla sua consumazione , passano ben trentatrè an- 
ni*, ed in tutto questo tempo il cuore di Maria 



è incessantemente trafltto dalla spada del dolore 
che un giorno, immolando il Figlio, trafiggerà 
ancora la Madre. 

11 dolore di Àbramo si accresce a misura che 
si avvicina T istante fatale che deve metter fine 
alla vita d' Isacco \ ma col crescere del suo do- 
lore, cresce ancora la prontezza della sua volon- 
tà e la generosità della sua ubbidienza ; e quan- 
to è più afflitto, tanto più si affretta a recider le 
legna e ad apprestare esso stesso i luttuosi pre- 
parativi del sagrificio : Cum concidisset Ugna. 

Il martirio di Maria, a misura che Gesù Cri- 
sto cresce in età e si avvicina al Calvario, di- 
viene sempre più intenso; ma il suo desiderio 
di vedere presto consumato l’ olocausto del Figlio 
diviene tanto vivo , quanto più acuto è ogni gior- 
no il suo dolore. Ed essa che, durante la predi- 
cazione gloriosa di Gesù Cristo, si rimane per 
lo più ignota e nascosta in Nazaret; quando poi 
Gesù Cristo va a Gerusalemme per esservi cro- 
cifisso, abbandona la sua casa e la sua solitudi- 
ne, e gli tien sempre dietro per non più lasciar- 
lo che dopo di averlo veduto offerto sull' altare 
della croce alla giustizia di Dio ed alla salute 
del mondo. 

Come però si va più innanzi in questa miste- 
riosa figura , i tratti di somiglianza col figurato 
divengono sempre più luminosi. £ come è pos- 
sibile il ricordare Isacco che porta esso medesi- 
mo sulle sue spalle le legna sulle quali deve 



essere deposto, senza pensare a Gesù Cristo che 
porta esso medesimo sulle sue spalle il legano 
della croce, sulla quale deve esser confitto ? Co- 
me è possibile il ricordare Abramo che , pieno 
di fede « «olmo di amarezza sieguc il figlio, che 
curvo sotto il peso delle sue legna va lentamente 
guadagnando la cima del Moria , senza pensare a 
Maria che penetrata dall’idea dei più sublimi mi- 
steri,' e naufraga nel dolore, mesta ed animosa , 
sensibile e forte, rassegnata e dolente accompa- 
gna il Figlio che oppresso dal peso della sua cro- 
ce va guadagnando a gran pena la vetta del Cal- 
vario? Che più? Persino il luogo de' due sagri- 
ficii è lo stesso ; giacché il monte Moria , indi- 
cato ad Abramo per l'immolazione di Isacco, non 
è che una vasta montagna divisa in colline, una 
delle quali è appunto il Calvario, luogo indicato 
a Maria per la crocifissione di Gesù Cristo. Que- , 
sto è pure il luogo, per dirlo di passaggio , nel 
quale, secondo la costante tradizione degli Ebrei, 
sagrificarono a Dio ancora Abele,’ Noè, e Mel- 
chisedecco ; i cui sagrificii, con quello di Àbra- 
mo, espressero ciascuno uno dei diversi caratteri, 
che tutti poi dovea riunire in se stesso il sagri- 
ficio di Gesù Cristo , termine e scopo ultimo e 
perfetto di tutti i sagrificii. Questi caratteri prin- 
cipali sono quattro. Il primo che il sagriflcio di 
Gesù Cristo dovea essere decretato dal Padre e 
compiuto sotto gli occhi della sua Madre; e que- 
sta circostanza è espressa nel sagrificio di Isacco. 
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Il secondo, che dovea essere volontariamente of- 
ferto da Gesù Cristo medesimo , sacerdote della 
sua vittima e vittima del suo sacerdozio; e que- 
sta circostanza è indicata nel sagriiìcio di Mel- 
chisedecco. Il terzo, che dovea compiersi per la 
invidia dei suoi stessi fratelli i Giudei; e questa 
circostanza è stata figurata da Abele. Il quarto 
finalmente che dovea essere offerto perla ricon- 
ciliazione del cielo colla terra, dell’uomo con Dio; 
e questa circostanza fu simboleggiata da Noè. O 
preziose colline ! O santa e misteriosa montagna 
santificata dai più sublimi sagritìcii de’ figli degli 
uomini, e finalmente dal sagrificio per eccellenza 
del Figlio stesso di Dio ! A te sieno sempre ri- 
volti i miei occhi, in te sia sempre fisso il mio 
cuore, poiché da te una volta è uscita la grazia 
che si è diffusa nel mondo ; e da te aspetto anr 
cora io la salute, e gli aiuti per conseguirla: Ze- 
oculos meos in montes, unde veniet auxi- 
lium miìd I 

Se non che la Scrittura rammenta che Abramo 
accompagna la sua vittima portando in una mano 
la spada che deve trafiggerla, e nell’ altra il fuoco 
che deve consumarla : Ipse portai in nianibus 
igìiem et gladinm. Ora la spada, che trafigge Gre- 
s'ù Cristo e gli dà veramente la morte , si è la 
sua ubbidienza al Padre, Factus obediens usque 
ad mortem ; ed il fuoco che lo consuma, si è il 
suo amore per gli uomini: Dilexit nos , et tra- 
didit semetipswn prò nobis. E questi strumenti 
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misteriosi del sacrificio di Gesù Cristo sono co- 
me portati in mano da Maria \ giacche essa rap- 
presentando in una maniera visibile il Padre in- 
visibile, approvando colla sua presenza, ratifican- 
do colla sua autorità di Madre, secondando con 
tutte le forze de’ suoi santi e sublimi trasporti 
questo sacrificio; accompagnando Gesù Cristo, per 
conformarsi ai voleri di Dio. e per cooperare alla ^ 
salute degli uomini ; mette in mostra, rende pub- 
blici e solenni i due grandi sentimenti di ub- 
bidienza e di amore, ai quali Gesù Cristo sacri- 
fica volontariamente se stesso. 

Giunto al luogo del sacrificio Isacco ode dal 
padre, che esso stesso deve servire di vittima. Pu- 
re non si lagna, non ripugna , non si ricusa. E 
COSI raffigura veramente Colui che con una vo- 
lontà piena e perfetta ha accettato il decreto di 
morte, che vi si è anzi da se medesimo offerto, 
Oblatus est quia ipse voluit ; e che durante la 
sua vita è stato come divorato dalla santa impa- 
zienza , e dal più violento trasporto di vedersi 
presto naufrago nel proprio sangue: Baptisrm ha-^ 
beo baplizari, et quomodo coarctor usque dum 
perficiatur ? Quindi accoglie con gioia l’ intimo 
che, a nome del Padre celeste. Maria colla sua 
presenza gli fa di sacrificarsi per noi, e di con- 
certo ratificano il sacrificio , che la giustizia. di 
Dio e r interesse del mondo esigono e della vita 
del Figlio e del cuor della Madre. 

Sebbene però Isacco^ consente al sagrificio di 
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se medesimo e volontariamente vi si offre ; pure 
Abramo lo lega suir altare di già eretto, Cum li-' 
gasset fìlium suunij posuit super altare \ per si-' 
gnificare che il vero Isacco, sebbene sarebbe mor- 
to dando di sua piena volontà la propria vita , 
Ego porto animarn meam ; pure sarebbe stato 
ancor esso legato con chiodi all’ altare della sua 
croce, ailiochè il suo sagriQcio volontario avesse 
r esteriorità di un supplicio forzato , posto che 
era offerto in espiazione ed a nome dell’ uomo' 
peccatore. £ poiché Maria si fa spettatrice im- 
mobile della crociQssione del Figlio ; l’ approva, 
la vuole , la consente a nome dell’ Abramo ce- 
leste; è come se essa xoedesima colle sue mani 
materne, avesse legata la vittima. 

Non vi era 1’ uso di mettere sull’ altare la vit- 
tima, prima che fosse dal coltello del Sacerdote 
svenata ; ed il fuoco non dovea consumarla se non 
dopo che fosse estinta. Pure Isacco è collocato vi- 
vo sul rogo ; ed c posto sull’ altare prima di es- 
sere immolato. Anche questa circostanza era ne- 
cessaria per rendere ancora la figura più somi- 
gliante al Figurato, che per volere del Padre ce- 
leste, signi^cato e confermato dalla presenza della 
Madre terrena, vivo dovea essere collocato sul- 
l’altare della croce, ed ivi simultaneamente essere 
immolato dall’ubbidienza e consumalo dall’amore. 

Terminati tutti questi preparativi , necessari! 
non tanto pel compimento dell’imraolazione, quan- 
to perchè V imagine avesse col suo originale una 
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» conformità più perfetta ; Àbramo stende la mano, 
sguaina il coltello, alza il braccio per vibrare il 
colpo fatale, ed in quest’ atto tutto rabbrividì nel- 
la persona; un freddo gelo gli corse perle ossa; 
tremogli in seno con insoliti palpiti il cuore e gli 
si- spezzò per dolore ; mentre il colpo cbe stava 
per iscagliare immolava due vittime, dice San Pier 
Crisologo : la vita preziosa del figlio e 1’ animo 
angoscioso del padre ; sicché in Isacco Abramo 
immolava se stesso: Immolabat sese in fllio. Qui 
ebbe termine questo misterioso sagrificio : poiché 
l’ ubbidienza di Abramo é perfetta , e perfetta 
ancor ‘essa è la docilità di Isacco; poiché l’uno e 
1’ altro nelle disposizioni dell’animo aveano ese- 
guito realmente quanto loro era stato richiesto. 
La mano è arrestata quando il cuore non ha nulla 
di più da offrire: Non extendas mommi tuam su- 
per puerum. ~ 

Ma ciò che era bastante per la figura, non ba- 
stava però pei figurato. Maria non dovea sagri- 
ficare la vita del Figlio , né il Figlio offrire se 
stesso solamente nelle disposizioni del cuore, ma 
ancora nell’ esterno compimento dell’opera. L’ an- 
tico Adamo, 1’ Adamo peccatore, l’ uomo vecchio, 
cbe Gesù Cristo rappresentava in se stesso sul 
Calvario, dovea veramente essere immolato e mor- 
to; per dar luogo al giovine Adamo, all’Adamo 
santo, all’Adamo novello. Maria dunque coll’eroi- 
smo della sua rassegnazione, col fervore della sua 
carità, perché la salute del mondo si compia, vi- 
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bra essa pure, e raddoppia i colpi, sulla vittima 
augusta, finche essa veramente si estingua. E si 
estingue difatti sotto il peso non meno della giu- 
stizia del Padre che della tenerezza della sua Ma- 
dre per gli uomini, che perciò nel Figlio immola 
pure se stessa: Inimolabat sese in Filio, Anzi, di- 
ce S. Amadeo, il suo sagrificio è ancora assai più 
tormentoso di quello che se essa avesse solo sa- 
grificato se stessa, giacche inconiparabil mente più 
di se stessa gli era cara la vita del Figlio, vit- 
tima della sua immolazione e cagione del suo do- 
lore: Maria torquebatur magis^ quam si torque- 
retur ex se ; quoniam supra se incomparabili- 
ter diligebat idj unde dolebat. 

Ma come Abramo ha figurato Tubbidienza per- 
fetta, la generosità sublime, gli spasimi atrocis- 
simi da Maria sostenuti nelFofferta del Figlio^ ha 
figurato altresì la ricompensa amplissima che ne 
ha conseguita. Imperciocché siccome Abramo per 
avere voluto sagrificare il suo Isacco è divenuto 
il vero padre del popolo eletto \ cosi Maria per a- 
vere sagriQcato altresì Gesù Cristo, è divenuta ve- 
ramente la madre del. popolo cristiano. • 

Difatti, compiuto appena il sagrificio, .Àbramo 
udì queste grandi parole che tutto: ne annunzia- 
no il merito ed il guiderdone: « Perchè hai com- 
piuto un atto sì sublime e sì grande , e per ub- 
bidire a me non V hai pur perdonata al tuo fi- 
gliuolo unigenito, ip giuro per me medesimo, di- 
ce il Signore che ti colmerò di benedizioni e 
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moltiplicherò la tua discendenza al di là del nu- 
mero delle stelle dèi cielo e dei grani di arena 
sparsi sul lido del mare : Per menietipsum iura~ 
vi j dicit Dominus , quia fecisti hanc rem et 
non pepercisti /ilio tuo unigenito propter me ,*i 
benedicam tibi, et multiplicabo semcn tuum si-> 
cut stellas caelij et arenam quae est in litore 
maris. » 

E Maria altresì , poiché ebbe, col suo volere 
immedesimato al volere del Padre celeste, con- 
fitto in croce il suo unigenito Figlio , udì dalla 
bocca medesima di questo Figlio divino le tenere 
e misteriose parole che le annunziarono ed il me- 
rito sublime e 1’ ampia ricompensa del suo sacri-' 
ficio. Mentre Gesù Cristo in atteggiamento più 
da Dio che da Figliuolo, additandole in Giovanni 
la immensa moltitudine dei Fedeli , la Chiesa : 
Donna, le dice, ecco da questo momento in poi 
il tuo figlio , Mulier ecce filius tuus. Questo fi- 
gliuolo è un solo , poiché tutta la comunità dei 
Fedeli, la Chiesa, non formerà che un corpo so- 
lo, di cui io sono il capo , Filius tuus. Ma allo 
stesso tempo saranno in uno molti figliuoli, poi- 
ché saranno tanti quanti sono i veri credenti. 
Ecco dunque la posterità numerosa che tu, o Don- 
na, in questo momento acquisti, e che io ti pre- 
dico e ti destino come un solo figliuolo, Mulier 
ecce filius tuus. 

Grande e sublime mistero! La promessa che 
Dio fa ora ad Abramo, gli era stata di già fatta 
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altre volte nei medesimi termini. Guarda^ gli era 
stato già detto^ il cielo^ e numerane le stelle, se 
ciò ti è possibile: or* sappi che la tua discendenza 
sarà sì numerosa e sì ampia; Suspice caelum et 
numera stellas, si potes ; sic erit semen tuum^ 
Ti darò da Sara un figliuolo, che ricolmerò delle 
mie benedizioni , e sarà padre di nazioni e di B.e: 
Ex Sara dabo filium, cui benediclurus. sum, e- 
ritque in nationeSj et Reges' populorum orien^ 
tur ex eo. Ma questa promessa nella sua esecu- 
zione e nel suo compimento era legata al sagri- 
fido di questo figlio medesimo che gli è promes-, 
so ; e la benedizione che deve moltiplicarne la 
stirpe, non discenderà dal cielo se non dopo che 
Abramo avrà data questa prova stupenda della ma- 
ravigliosa sua fede e della- sua perfetta ubbidienza. 

Anche a Maria la promessa , che Gesù .Cristo 
le fa dairallo della sua croce di renderla madre 
fortunatissima della Chiesa, era stata di già fatta 
altra volta. U Angelo, nel salutarla Benedetta in 
fra tutte le donne, Benedicta tu in nudieribus y 
alludeva certamente alla sua maravigliosa fecon- 
dità ed al numero immenso di figliuoli che a- 
vrebbe avuto nel concepire un Figliuol solo-, poi- 
ché le soggiunge , che la generazione di questo 
Figlio sarebbe eterna, come eterno sarebbe il suo 
regno: Et regnabit in domo lacob in aeternum, 
et regni eius non erit finis. Ma per Maria pure 
il compimento di sì alti augurii, di sì ampie pro- 
messe è legato al sagrificio volontario che le è 
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annunziato *, ed al complesso degli atti perfetti , 
dei sentimenti sublimi manifestati in questa cir- . 
costanza sì tragica e sì ^ tormentosa. 

Nulla sembrava a prima vista tanto contrario 
alla promessa divina di una posterità numerosa, 
quanto il sagrificio di Isacco che dovea esserne 
il padre. £ ciò nulla ostante, T adempimento di 
questa promessa dipendeva dal sagrificio di una 
vita sì cara. Se Abramo avesse indugiato d^ im^» 
molare il suo figlio, finché questo stesso figlio a- 
vesse avuto altri figliuoli, perciò stesso - Isacco 
sarebbe rimasto sterile^ e la discendenza di 
bramo per questo lato avrebbe avuto fine in !• 
sacco. Al contrario, sagrificandolo, mentre che è 
ancora vergine, lo rende fecondo; per un figlio 
che si ojffre a perdere, ne acquista ben molti; per 
un individuo che non risparmia, diviene padre di 
un popolo ; e per quella via per cui poteva te- 
mere di rimanere privo di figli, diviene padre di 
una posterità numerosa. 

Nulla pure sembrava piò opposto al compimen- 
to delle brillanti promesse fatte a Maria dall’An- 
gelo, della numerosa discendenza del suo Figlio 
divino, dello stabilimento del suo regno, della 
perpetuità del suo impero, quanto la sua morte 
ignominiosa su di un infame patibolo. Eppure il 
Profeta lo'avea detto: Egli non vedrà moltiplir 
carsi la sua stirpe sino alla posterità piò rimota, 
se non a condizione che avrà volontariamente su- 
bita la morte pel peccato: Si posuerit animam 
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suarh prò peccato ^ videbit semen longaevum. Ma- 
ria adunque, questo grano di eletto frumento di- 
vino che la sua vergine terra ha prodotto, noa 
lo vedrà germogliare e moltiplicarsi in un^ am- 
pia messe feconda di figliuoli , dei quali essa sa-' 
rà pure la madre, se non alla condizione, come 
Gesù Cristo stesso io ha dichiarato, che questo 
grano prezioso sarà stato schiacciato e morto; e 
da essa medesima riposto nelle viscere della ter- 
ra: Nisi granum frumenti cadens in ter r am 
mortuum fuerit ipsum soluth • manet. Si autem 
mortuum fuerit / fructwn rniiltum affert. Cosi 
Maria per un Figlio che non risparmia, che of- 
fre, che immola, ne acquista 'tanti nel solo Gio- 
vanni, quanti sono gli uomini ai quali lo sagri- ^ 
fica nei trasporti della sua carità : In Ioanne in- 
telligimus omnes y quorum Maria per ckarita- 
lem éffecta est mater. ' * ^ 

E perchè alcun dubbio non- rimanga, che la 
benedizione di una posterità ancora più ampia 
è stata assicurata a Maria; S. Paolo medesi- 
mo osserva, che Dio non disse già ad Àbramo 
io benedirò le tue discendenze y le tue stirpi > 
quasi che la benedizione dovesse essere comune 
anche agli altri suoi figli; ma alla tua stirpe y 
alla stirpe sola d^ Isacco; e questa stirpe, cui 
Dio qui fa allusione, è Gesù Cristo: Abraham^ 
dictae' sunt repromissiones et semini eius i et 
ììon dicit seminibus , quasi in nudtis , sed quasi 
in uno : et semini tuo y qui est Christus. 
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Dunque la feconda discendenza , di cui Abra» 
mo è divenuto padre nel solo Isacco, c la vera 
profezia della discendenza numerosa , di cui Ma- 
ria è divenuta madre. Se dunque la fecondità e 
la discendenza d’ Isacco è la profezia della fe- 
condità e della discendenza molto più nobile e 
molto più estesa di Gesù Cristo’, è chiaro che la 
benedizione data in Isacco ad Abramo , è la fi- 
gura della benedizione molto più pregevole data 
in Gesù Cristo a Maria. £ come Abramo non ot- 
tiene questa benedizione , che lo costituisce pa- 
dre di tanti popoli, che mediante il sagrificio 
d’ Isacco; così Maria non acquista questa bene- 
dizione che la rende madre di tanto mondo, che 
per mezzo del sagrificio di Gesù Cristo. La sua 
maternità adunque sopra i. discendenti di Gesù 
Cristo suo figlio, 0 sopra i Cristiani, è per lo 
meno altrettanto reale, altrettanto giusta, altret- 
tanto fondata , quanto la paternità di Abramo so- 
pra i discendenti d’ Isacco o sopra gl’israeliti. 

E perchè Abramo , nell’ immolazione del suo 
unigenito Isacco, fu ancora figura di Dio Padre 
nell’ aver voluto immolarci il suo. unigenito Gesù 
Cristo ; e Maria si è associata a questi medesimi 
trasporli di carità del Padre celeste nell' avere 
essa pure di concerto con lui voluto farci dono 
del comune Figliuolo : così la sua maternità, ri- 
guardo a noi , ha ancora una sorgente più nobile 
e più elevata , un titolo ancora più santo e più 
augusto : poiché essa deriva dalla stessa paternità 
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di Dio sopra di noi. Tutti e due con una am- 
mirabile armonia di generosità, di degnazione e 
di amòre hanno abbandonato alla morte il proprio 
Figliuolo naturale, nato dalla rispettiva sostan- 
zji , secondo la doppia natura , per formarsi dei 
veri figliuoli adottivi. Tutti e due hanno offerto 
un prezzo infinito per comprare questa adozione. 
Tutti e due se V hanno legittimamente e real- 
mente acquistata. Noi siamo nati veracemente 
dair amore di entrambi ; e dobbiamo riguardare 
Maria s\ veramente per nostra madre, come ri- 
guardiamo per nostro spadre Dio stesso : lìlii 
Dei et fila Marine nominamiir j et siunus. 

E se r apostolo S. Paolo credeva di avere un 
dritto sacro di essere riguardato come padre dai 
Cristiani da se convertiti, perchè, dicea loro, io 
vi ho generato in Gesìi Cristo coll' avervi predi- 
cato il Vangelo : In Chrislo lesa per Ewange- 
lium ego \ìos genui 5 quanto più Maria avrà drit- 
to di essere da noi riguardata come madre vera- 
ce, avendoci non annunziato il Vangelo , ma do- 
nato offerto sagrificato l'autore del Vangelo,' e dal 
quale a noi discendono tutte le grazie del Vangelo? 

Non dobbiamo dunque dire solamente con To- 
bia: che siamo figliuoli de’ Santi : Filii Sancto- 
rum ma dobbiam dire altresì: Noi siamo 

figli del Santo dei Santi, e di Colei che in mag- 
giore abbondanza ha posseduto la santità*, cioè 
figli di Dio e figli di Maria. < • 

•,E poiché la nostra discendenza nell' ordine 
Parte II, 9 
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della grazia da Dio e da Maria dà uoa parte, non 
è meno reale di quella dai nostri padri terreni 
nell’ ordine della natura ; e dall’ altra è di lun- 
ghissima mano più, nobile più sacra e più impor- 
tante; così dobbiamo con maggiore premura, cop 
maggiore tenerezza adempire verso questi, nostri 
grandi Genitori celesti gli obblighi che la legge 
c’ impone verso i genitori terreni. Dobbiamo dun- 
que credere che , anche,- rispetto a Dio ed a Ma-» 
ria, ci si dica: Figlio onora e rispetta il tuo pa- 
dre e la tua madre : Honora patrem et inatrem 
tuam. £ siccome questo precetto verso i genitori 
terreni non include solo l’ obbligazione di mostra- 
re stima e venerazione per le loro persone, ma 
ancora il dovere di rispettare il loro nome , il 
loro casato in noi stessi; così, e molto più an- 
cora in riguarda ai celesti nostri Genitori, non 
dobbiamo solo essere più devoti ed ossequiosi; ma 
dobbiamo pria di tutto rispettare in noi e fare 
rispettare dagli altri in noi stessi 'la qualità di 
figli di Dio e di figli di Maria, abborrendo tutto* 
ciò che possa agli occhi del cielo e della terra, 
degli Angeli e degli uomini degradare questo ca- 
rattere augusto ed oscurar sì gran nome. 

Stirpe celeste, e divina, come diceva S. Paolo, 
Genus ergo cum simiis Ztet, non (dobbiamo far 
torto al. ndslro' spirituale casato, alla nostra di- 
vina prosapia con una condotta umana e terrena. 
Penetrati dal sentimento della dignità della no- 
stra, origine, (dobbiamo riguardare, con un sant 
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disprezzo ed abborrire con una virtuosa alterigia 
le bassezze della vanità, le cure soverchie degrin^ 
teressi terreni , gli sfoghi de' sensi che non sono 
in armonia ,col decoro divino dovuto al nostro 
stato, e colla santità, coir innocenza, colla pu- 
rezza che esso c’ impone , e che ci degradano non 
solo sino air uomo , ma ancora al di sotto dei bru- 
ti. E come nel mondo dallo scorgere in un uomo 
elevazione di sentimenti, cultura di pianiere/ di- 
gnità, di procedere ; generosità di operare, si ar- 
gomenta con molta ragione il lustro della sua o- 
rigine; la nobiltà della sua stirpe; cosi, dice Gesù 
Cristo nel Vangelo , dovete perfezionare la 
vostra condotta e il vostro cuore, le vostre ope- 
razioni e i vostri sentimenti in modo, che ognu- 
^no possa conchiuderne la vostra discendenza ce- 
leste e la vostra figUuolanza divina ; ^ stote per^^ 
fecti sicut et Pater caelestis perfectus est,'..* 
ut sitls fila Patris vostri. ^ ^ . 

Oh se fossimo veramente penetrati da questa 
grande idea, Sono figlio di Dio^ e Dio è mio 
vero padre ! Sono figlio di Maria, e Maria j la 
Madre stessa di Dio ^ è mia vera madre! Qual 
pensiero da un lato più tenero più giocondo più 
dolce , e dair altro più capace di nobilitarci in- 
nanzi ai nostri propri! occhi, e di farci tenere 
lontani da tutto ciò che è turpe degradante ed 
abietto? 

Dobbiamo in secondo luogo ai nostri celesti Ge- 
nitori tenerezza ed amore. U amore con amore 
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si paga. Essi non ci hanno generato che coll’a- 
more ; coll' amore sorprendente ineffabile onde 
hanno donato il proprio Figlio alla nostra salute: 
Sic Deus dilexit rmmdum ut Filuun suum uni^ 
genituni darei. Dobbiamo dunque ricambiarli con 
amore. Essi ci hanno sagrihcato tutto ciò che a- 
revano di più caro e di più prezioso, il proprio 
loro Figliuolo; noi dobbiamo sagrificar loro, quan- 
do la divina legge lo dimanda , le nostre passio- 
ni, le nostre voglie, i nostri rei appetiti, gli 
oggetti che più c' incantano e ci lusingano ancor- 
ché ci siano cari come i nostri proprii figli. Non 
ci è , è vero , rapporto alcuno tra queste vittime. 
E qual rapporto può mai esservi tra il Figliuolo 
di Dio, che ci è stato sagrificato, ed una igno- 
bile passione che noi potremmo sagrificare? Pure 
il nostro tenero padre Iddio, F amorosa nostra 
madre Maria ne sarebbero contenti. Non richie- 
dono nulla eli più dalla nostra miseria e dalla 
nostra debolezza; e con ciò solo avremo dimo- 
strato, in modo da soddisfarli, la gratitudine e 
la riconoscenza che da noi dimandano. 

Finalmente dobbiamo a questi augusti Geni- 
tori fiducia. Colui che è generoso del più , dicea 
S. Paolo, non negherà certamente il meno. Ora 
se Dio , di concerto con Maria, ci è stato gene- 
roso e prodigo del proprio Figlio , come potremo 
mai dubitare, un istante solo, che vogliano al- 
cuna cosa negarci ; particolarmente essendosi im- 
pegnati, nella donazione del Figlio, di darci 
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altresì tutto il resto ? Qui proprio FìUo suo non 
peperò it j sed prò nobis omnibus tradidit illumf 
guomodo non etiani cimi ilio omnia nobis do- 
navit? Si, Iddio e Maria, neir averci donato il 
Figlio, ci hanno legalo, e messo in certo modo 
a nostra disposizione, nell’ordine della grazia, 
le ricchezze del loro amore e della loro bontà. 
Noi li troveremo sempre pronti ad ascoltarci, sem- 
pre solleciti a difenderci, sempre amorosi nel-- 
raccoglierci, sempre generosi nel beneficarci. 
Fidiamo dunque alla loro tenerezza le nostre a- 
nime e il nostro destino. Abbandoniamoci con 
una piena fiducia nel loro amore j ai torti che 
potremo avere loro fatti non aggiungiamo anche 
questo, che sarebbe il più sensibile al loro cuo- 
re , di diffidare cioè della loro misericordia. E se 
la nostra miseria, la nostra ingratitudine verso 
Dio, se la memoria delle nostre colpe ci arresta 
dal presentarci con confidenza a Dio nostro pa- 
dre, di cui abbiamo provocato lo sdegno, ricor- 
riamo alla madre nostra Maria. Essa è tutta dol- 
cezza , tutta misericordia, tutta pietà, perchè è 
madre. Andiamo in sua compagnia al trono di 
DiOj facciamo valere presso di lui la sua ma- 
ternità. Insistiamo perchè salvi il figlio ingrato 
della sua ancella: Salvurn fac filium ancillac 
tuae j cioè di Colei che nel momento di diveni- 
re Madre del Signore, si dissedei Signore l’an- 
cella : Ecce ancilla Domini. Essa saprà pure so- 
stenere le nostre suppliche , far valere le nostre 
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ragioni , rendere accettev&li i nostri prieglii e far- 
ci a prova conoscere che non è men tenera, men 
generosa madre nostra nel cielo, di quello che, 
a tanto suo costo , lo fu già sul Calvario. 

CAPO XXX. 

Cesu Cristo ha 'Voluto essere crocifisso per dt- 
' venir V uomo di tutti i dolori. A questi dolori 
■sommi ed incomprensibili ha associata Maria , 
- di cui le pene perciò sono state somme ed 
comprensibili. Si argomenta ciò dalla gran-- 
dezza del suo amore per Gesù. Caratteri e 
sorgenti di questo amore j cagione della pas- 
sione di Maria, e acerbità di questa passio- 
ne. n Re de" Martiri ha chiamata Maria a 
' V piè della croce per essere de^ Martiri la Re- 
gina. Salomone e Rersabea sua madre, figure 
di questo mistero. 

" * ' s 

114 dopo di aver vedalo come la passione e 
la morte di Gesù Cristo è stata comune ancora 
a Maria, e come essa ne La sentito veramente in 
le stessa tutti i dolori e tutte le pene; prima di 
conchiudere un argomento di tanta compassione 
e di tanta tenerezza, bisogna ancora un poco fer- 
marsi a ponderare , di questi stessi dolori e di 
queste pene da Maria tollerate, l'estensione e l’in- 
tensità ; mettendo a calcolo che Maria non è una 
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madre comune, ma una madre che" ha un ■ Dio 
per Figliuolo ;i qualità' sublime sehza'duhbio, ma 
che, «come è stata: per lei origine tdeiipiu grandi 
privilegi; cosi le è stata causa ancora de* più gran- 
di dolorii'E ciò per sempre meglio intendere la 
durezza della condizione, 'alla quale ci ha acqui- 
stato per figli , e'gH spasimi atrocissimi . che le 
siamo cbstati. ( . ' 

Abbiamo di già iaccennato che il’ Figliuolo di 
Die fatt’ uomo avendo nella sua misericordia, 
preso sopra di sé T impegno generoso 'di salvar 
F uomo, immolando la sua vita per If uomo; pre- 
ferì la :morte di croce ad ogni altro, genere di 
morte, affine che noi vivessimo pel medesimo mez- 
zo pel quale eravamo morti alla grazia.; che il 
princippj delle tenebre fosse conquiso con quel- 
1' arma medesima onde avea -trionfato; e che sic- 
come da !un ‘legno: ayea avuto principio là nostra 
rovina, cosi la nostra salute derivasse' da un le- 
gno. Questa è almeno l’opinione comune dei Santi 
Padri, de’ Dottori, e degli Interpreti; che la Chie- 
sa «stessa, ‘ha in certo modo consacrata, professan- 
dola chiacamentè in tutte le parti della sacra uf- 
ficiatura 'della Croce ' e , della< Passione. 

' Ma .se questa ragione è vera.; non^è - però 'al- 
trimenti la sola , per- la quale il Redentore del 
mondo ha voluto essere crocifisso. Sant’. Atanasio, 
presso l’ A-Lapide, afferma che la morte di croco 
è stata’ dai Gesù Cristo prescelta ancora come ri- 
medio il più opportuno, come espiazione la più 
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naturale della concupiscenza che dal primo pec- 
cato tutti abbiamo contratta , e che è T origine 
funesta, la velenosa sorgente di ogni peccato: €rux 
est expiatio et remedium concupiscentiae ex pec- 
cato j4dae contractae\, quae fons et or/go est 
omnium peccaioriun. Ita Sanctus Athanasius de 
Incarn. Verbi ( A-Lapide in Matth. ). 

Questa opinione sembra appoggiata airautorità 
di S. Paolo il quale dice: Noi sappiamo di certo, 
che Gesù Cristo bai voluto crocifiggere ed ha vé- 
ramente crocifisso in se stesso il nostro vecchio 
uomo, per la distruzione del corpo del peccato: 
Scimus quia vetus homo noster simul cruci/i- 
xus est j ut -destruatur corpus peccati. Ora , il 
vecchio uomo ed il corpo del peccato non è che 
la concupiscenza che si è in noi sviluppata in 
conseguenza del peccalo. ■ o < i 

Per intendere però il rapporto che la 'concu- 
piscenza dell' uomo può mai avere nolla morte di 
Gesù Cristo in croce ; bisogna osservare, che la 
concupiscenza è quel lievito funèsto che corrompe 
tutta la massa , quel veleno sottile ed energico 
che da per tutto s' insinua , e vizia ed altera e 
guasta tutto T uomo, e, pel ministero dei sensi 
e delle -passioni , vi esercita sopra un terribile 
impero. Perciò, nata dal primo peccato , genera 
a vicenda, e si riproduce in tutti i peccati. Per- 
ciò ancora, in essa e per essa sono rappresentati 
tutti i peccali, come in essa e per essa tutti sono 
commessi. Ora il Figliuolo di Dio avendo preso 
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sopra di se di sodisfare non solo pel primo pec-> 
calo, origine della concupiscenza ma pei pec- 
cati ancora^ dii tutti gli 'uomini che ne sono la 
conseguenza ; ha dovuto prendere particolarmente 
di mira la concupiscenza che tutti li comprende, 
e li rafligiira,' chiamata perciò da S. Paolo , con 
un vocabolo sommamente* filosofico, Il corpo del 
peccato ; e perciò Jia*dovuto preferire un genere 
di supplicio , in cui questo Corpo del peccato, 
0 laH^oiicupiscenza, è condannata, è punita, è stim- 
matizzatà in tutti i- suoi rami.',);, u . * i 

. Oralib genere di, naortei più a proposito perciò 
era appunto quel della croce ; giacché, come nella 
concupiscenza si contengono tutti i peccati, così 
nella croce, osserva Cornelio. A-Lapide , si sof- 
frono itutte le pene. Essa è alto stesso tempo una 
spadacche fende i piedi, e le Inani ; un eculeo che 
distende e sloga tutto il Corpo;. una graffia che 
lacera; una i)estia che dà> morte e dilania ; un 
fuoco che investe, che brucia tutto uomo e lo 
va lentamente consumando : Jn'Cruce omnium 
poenanan genera con^urrunt, Crux criim manus 
pedesqùe '^eeat xt^ gladiui f qorpus distendit ut 
equuleus ; laeerat ut ùngidaf taniat ut bestiae 
urit ut focus , adeoque, lento quasi igne ’homi^ 
nem assat et necat. Perciò Gesù Cristo, soggiunge 
lo stesso scrittore, sulla croce ha sofferto tutte 
le pene che può 1' uomo soffrire, tutti i tormenti 
cui sono^stati sottoposti tutti à, martìri , Quare 
Christus omnium martyrum tormenta sensiit ,• 
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suppliciò conveniente a chi voile in éssò e per 
esso sodisfare per le colpe di tutti' i peccatori. 
£ poiché coir essersi volontariamente incaricato 
della odiosa responsabilità di tutti i peccati, egli 
che è la santità , l' innocenza medesima per es- 
senza; è divenuto come 1' uomo di tutti i peccati, 
e, secondo l’ energica espressione > di • S. Paolo, è 
divenuto come il peccato’ medesimo, Qui< pecca- 
' tum non novità facUis est prò nobis péccatum'. 
così per la sua croce è 'divenuto P uomo di tatti 
i dolori, di tutte le miserie, di tutte le pene, 
apzi come la stessa miseria per eccellenza', la stes- 
sa pena, e lo stesso dolore: Virum dolorum et 
scientem infb'mitatem. 

'<Ma poiché la concupiscenza, frutto allo stésso 
tempo, e cagione del peccato , si è lai 'principio 
sviluppata’ per la colpa di tutti e ! due i sessi, ed 
in' seguito in tutti e due i sessbè stata ed è no- 
vello fomite e cagione di colpa; cosij >seU>ene i 
soli dolori , le sole pene dell’ Uomo-Dio I fossero 
più che' bastevoli ad espiarla,' come l’ hanho essi 
soli difatti' espiata ,• pure per • 1’ esterno ‘compi- 
mentò' della 'figura ha voluto questo 'Redentore, 
divino, che tutti e due i sessi >> concorressero n 
questa grande espiazione, a questa solenne còn- 
danna ; che vicino a Gesù, V uomo dei dolori; vi 
fòsse altresì dei dolori la > donna , cioè Maria ; 
e 'che. le pene somme intense ineffabili dell’uno 
fossero, nel modo! che* <iò er^ possibile, eomùoi 
anco tali’ al tra«sM- >. 
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Ora, qual mente potrà mai comprendere, non 
che lingua spiegare gli atroci spasimi dell' Uomo- 
Dio sulla sua croce ? Il suo corpo è innocente , 
è santo, è puro, è immacolato. Il nuovo Adamo, 
come r antico, è stato formato di una terra ver- 
gine , di una carne straniera al disordine della 
concupiscenza e del peccato: pure è un corpo u- 
mano verace che ha carne e sangue , poiché lo 
ha preso per gli uomini suoi figli, che, come os- 
serva r Apostolo , sono composti di sangue e di 
carne; Quia pueri comunicawerant carni et san- 
guini j et ipse simililer participavit iisdeni (//etr. 
2 ). Ma, poiché questi medesimi uomini sono pec- 
catori , COSI questa carne per poterli rappresen- 
tare, é simile alla carne del peccato. In simili- 
tudine carnis peccati, cioè a dire è passibile mor- 
tale inferma come la carne dell' uomo dopo la 
colpa; e perciò esprime benissimo nel suo este- 
riore il nostro uomo vecchio, la nostra concupi- 
scenza, il corpo del peccato ; ed è dalla giusti- 
zia di Dio trattata e punita severamente colle 
punizioni dovute ad una carne peccatrice ed in- 
fetta dalla concupiscenza e dal peccato. Giacché 
però la concupiscenza ha tre rami "principali: l’a- 
more dei beni sensibili) 1’ orgoglio e la voluttà; 
cosi in questa carne sono tutti e tre puniti ed 
espiati per mezzo di una assoluta nudità, di ob- 
brobri! di ogni genere, e di atrocissimi spasimi: 
e come la concupiscenza .infetta tutto il corpo , 
e non ne lascia alcuna parte senza il disordine 
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del peccato^ cosi il patibolo cui Gesù Cristo è 
confitto, tiene \utto il sacratissimo suo corpo in 
una orribile tortura, e non ne lascia parte alcuna 
senza un senso particolar di dolore. I suoi occhi 
non mirano che oggetti di compassione o di or> 
rore ; le sue orecchie non odono che bestemmie 
0 insulti ; la sua fronte è trafitta dalle spine, la 
sua lingua amareggiata dal fiele ; il suo corpo, è 
renduto immobile dai chiodi e sospeso alle pro« 
prie piaghe. La croce , in cui sono le sante sue 
membra violentemente distese, ne sloga le ossa^ 
ne distrae i muscoli, ne convelle i nervi, ne schian- 
ta e ne strappa anche nell’ interno le viscere. Le 
. " parti più, intime, le midolle stesse delle ossa non 
'^'seno senza tormento. Gesù Cristo non sente che 
squisitissimo acutissimo universale, 
tutto lo penetra, che tutto lo invade , che 
tutto lo lacera, lo crucia, lo consuma ; e lo rende 
rùom del dolore, giacche ha voluto vestire la for- 
ma deir uom del peccato. ,• 

'-0 stato violento! O situazione crudele per la 
santa umanità del Signore ! Avea ben egli ragio- 


ne perciò di dire per mezzo del suo profeta: O 
voi tutti, che mi vedete a questa croce confitto, 
considerate bene ciò che io vi soffro, e poi sappiate 
dire se tra gli uomini si è fatto mai più spietato 
governo di un nomo, e se vi è dolore che sia per 
nulla paragonabile al mio -dolore , 0 vos omnes 
qui transitis per viam , attendite j et vìdete si 
est. dolor sicut dolor meus! 
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Ora facciamo ragione cbe Gesù Cristo patisce 
tutto ciò alla presenza e sotto gli occhi medesimi 
di Maria , e eh' essa non solo vede , ma calcola 
ancora^ ma penetra colla sua mente riucompren-' 
sibile eccesso di tante pene; e come è più di o-t 
gni altra vicina alla croce colla persona ; così, do- > 
po Gesù Cristo, è la creatura che da questa stessa 
croce è più tormentata ed afflitta ! < < 

O mistero della sapienza divina e della divina 
giustizia neir economia della grazia ! A propor- 
zione della dignità, della virtù e dei privilegi di 
Maria , è altresì il suo tormento ! Colma di gra- 
zia, Madre di Dio, essa sorpassa nella dignità tut* 
to ciò che non è Dio. Essa n, dirò così, collocata 
sei confini della creazione, ha esaurito tutti i 
vilegi che una pura creatura è capace di rieeve-^y 
re : e dopo di lei non vi è più che T Infinito^* 
r Increato. Essa è, dice S. Agostino, il capo d’oì»^^/-’ 
pera deHa divina potenza, al di sopra del quale 
non vi è altro fuorché Colui che 1' ha formata : 
Opus quod solus Artifex super greditur. Or que- 
sta stessa, dice S. Amadeo, è la misura delle sue 
pene. Come non vi c nessuna creatura ebe siasi 
avvicinata più d' appresso al Dio fati' uomo nello 
^ splendore dei privilegi, e nel merito della virtù; 
così non ve n' è stata alcun' altra a lui più pros- 
sima nella moltitudine dei tormenti e nell' in- 
tensità delle pene : Prae cunctis Sanctis fuit 
Christo vicimor , non tantum in odorem un- 
guentorum , sed in mullitudine dolorum ; non 
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solum in gaudio consolatiomun, veruni etiam et 
in àbundantia pgssionum. - - 

Siccome. .dunque non vi è tormento, non vi è. 
dolore, non i vi è pena,' che possa essere ^mai pa-, 
ragdnatà^ai tormenti, ai dolori, alle pene di Gesù' 
Cristo') COSI,, ad eccezione .di questa sola passione 
del Figlioli non vi è stata mai al mondo, soggiun- 
ge lo stesso 'Padre, passione alcuna che possa an- 
che da lungi [avvicinarsi, nonché paragonarsi al- 
acerbità dèlia passione della Madre: Nulla Juc . 
similitddòj nulla ad tantam moeroris ojoerhita^ 
tem;^accedil comparatio. Ben ebbe perciò ,ragio-?’ 
ne: di' dirle in ispirilo il Profeta: O Vergine in- ^ 
comparabile, o desolata fìgUuola di Sion ! E a che 
cosa potrò io mai paragonare Pampiezza delle pe-; 

da cui^è stato come schiacciato e infranto il 
rtuo^fcuore ? se non ad un vasto sterminatissimo 
mdLxe'i^xCui'asslmilabo te^ cui comparabo te^ 
goj filta Sion? Magna est velut .mare' conivi-^ 
Uo tua! * 

Ah! che tutto in Maria è mistero profondo, è im- 
penetrabile arcano ! E come mistero e la sua imma- 
colata concezione, mistero la sua purissima vergi-; 
nita, mistero V abbondanza delle sue grazie, mi-, 
stero V altezza della sua dignità di Madre di Dio^, ' 
COSI, , conchiude ;S. Amadeo, mistero incompren- 
sibile ed inesplicabile si è ancora il dolor del si^ 
cuore a piè della croce : Effugit omnem sensun\, 
humanos inteUectus exuperat concepta de pas-* 
sione' Nati tristitia. Anzi Sr Bernardino da Siena 
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affermaj che non pure intelletto umano, ma nem> 
meno angelica’ mente ha potuto comprendere e’ 
spiegare T acerbità della passione di Maria :, ma - 
siccome essa non T ebbe comune che con Gesù, 
così non la comprese che il solo Gesù : e come . 
la sola Madre penetrò, per quanto era ciò possi-? 
bile ad una creatura, nei patimenti del Figlio 
così questo solo Figlio divino penetrò e conobbe 
in tutta l’ intensità i patimenti della sua Madre:. 
Tanto, dolore compassa est Virgo ^ ut inexpli- 
cabile )Sit liaguae angelicae ; et sqIus lesus dir 
cere potuerit , qui solus potuit maternos pene-^ 
trare' dólores. .0,..!. 0 'S 1 '..i 

Pure possiamo formarcene una qualche idea 
dalla grandezza del suo amore: giacche il suo do- 
lore , nella’ passione di Gesù , fu in ragione del 
suo amor per Gesù , e la veemenza appunto di 
questo amore, dice il citato Padre, fu la materia , 
che' serviva a nutrire l’incendio delle sue pene:. 
Qim magis.diligebatj plus doluitj et magnitudo 
amoris attidit fomenta passionis. Se dunque l’a- 
more è stato .la misura del suo dolore , conside- 
riamo, come ce ne avverte l’A-Lapide, quanto es- 
sa ha amato , per concludere in qualche modo 
quanto ha sofferto: Ut scias quantus fìierit do- 
' lorj cogita quantus fuerit amor. 

E primieramente, è certissimo che la sensibi- 
lità di affetto nella donna è in proporzione del- 
la delicatezza della sua complessione e della pu- 
rezza del suo cuore. Perciò è che le persone 
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delicate e gentili, le donne pure, e singolarmen- 
te le vergini, hanno una tempera di anjmo squi- 
sitamente sensibile e dolce, ed amano con a£Petti 
veementi e con una indicibile tenerezza. Ora qua- 
le complessione più gentile più delicata più no- 
■ bile più eccellente di quella di Maria , la crea- 
tura più perfetta di quante , ad eccezione della 
santissima umanità di Gesù Cristo, ne sono uscite 
dalla mano creatrice di Dio, ed in cui la stessa 
delicatezza dei tratti, la perfezione delle forme, 
la eccellenza degli organi, come la dolcezza squi- 
sita dei sentimenti, da una parte non furono per 
nulla alterate dal peccato originale , e dall'altra 
furono abbellite e perfezionate di più da tutti 
gl'incanti della grazia , da tutta la ricchezza dei , 
doni celesti, di cui Dio la ricolmò dal momento 
della sua concezione? Qual purezza poi, qual can- 
dore , quale illibatezza eguale alla sua , che ec- 
clissò col suo splendore fino la purezza degli An- 
geli, che attirò sopra di ^e gli sguardi e le com- 
piacenze di Dio: F’irginitate placuit ? O specchio 
tersissimo di virginal pudicizia, che nessuna aura 
profana giammai macchiò: Speculum sine maculai 
O carne immacolata, sempre bella, perchè sem- 
pre pura: Tota pidchra es ! Fosti tu che col tuo 
candore incantasti l’Eterno Verbo in modo, che 
volle in te prender radice e vestir forma umana: 
In utero radices cgit (Tertulliano)! O colomba 
di Dio, amica di Dio, bella di .Dio, giglio can- 
didissimo delle misteriose convalli: Anùca mea^ 
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colomba mea^ formosa rìteaj liliimt convalUumi 
Fosti tu che facesti germogliar nel tuo seno il fior 
Nazareno che si delizia solo tra i gigli delVinlatto 
pudore, QiU pascitur inter lilia'^ che coll’essere sta- 
to da te concepito, ti ha in certa guisa renduta 
più pura, più illibata, e più vergine di quella che 
ti ritrovò: Haec inde purgationeni traxitj linde 
concepii (S. Leone). Se dunque non vi fu mai 
vergine più pura più candida di Maria, cosi mai 
non vi ebbe cuore più dolce, anima più tenera, 
più sensibile, più amorevole e più alEfettuosa della 
sua: e se essa fu la più perfetta di tutte le^ ver- 
gini; fu altresì là più amorosa, e perciò appunto, 
dice S. Lorenzo Giustiniani, fu la più desolata 6 
più profondamente afflitta di tutte le madri: Quan- 
to dilexit tenerius j tanto vulnerata est pro- 
flmdiuSi 

'Di più , avendo Maria concepito senza opera 
d’ uomo; avendo il solo suo purissimo sangue som- 
ministrato allo Spirito Santo la materia onde e- 
gli formò la santissima umanità di Gesù Cristo; 
la carne di Cristo è tutta e sola carne di Maria, 
Caro'Christij caro Marine e' Tpèrb, osserva l'A- 
Lapide, che Marta è stala assai più Madre di Ge- 
sù Cristo di quello che le altre madri lo sono dei 
proprii figliuoli. Maria ne è Stala, in** certo modo,' 
e Padre e Madre in solido al medesimo tempo,' 
avendo U'^Verbo Eterno tratto solamente ed u- 
nicamente da lei quella sostanza che 'gli altri fi- 
gli traggono parte dalla madre e parte dal padre:' 
Fari. II. 10 
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J5. Virgo magis fuit Parens Christi qùam sint 
eUiaerìnatres suorum fìliorum : nam ipsa in so- 
ìidutn fuit ^ Poter et Maler C liristi j quia ab ea 
Christus accepit onmem suam substantiam^ quota 
olii non a ' sola maire j sed etiam a patre ac^ 
cipiunt ( In Lue. ). Quiadi , so^iunge lo stesso 
piissimo autore, Maria amò immeasamente di più 
Gesù Cristo, di quello che le madri le più te- 
nere abbiano amato ed amino i proprii fìgliuoli; 
e r amore che in riguardo ai Ggli è tra il padre, 
e la madre diviso , in Maria fu in uno riun4o e 
raccolto ; e come essa di Padre e di Madre in- 
sieme sostenne con Gesù Cristo le veci, così di Pa- 
dre e di Madre insieme ebbe l'amore : Consqquen-, 
ter amor inter Christum et Maire m longe.maior 
filiti quam sit inter alias niatres et fìlios; adeoqiie 
amor qui intra patrem et matrem diuiditur^ in 
Virgine urUtus et collectus fìiU,j quia ipsa toni 
Matris quam Patris vices subiuit. Riflettete anco- 
ra, dice S. Amadeo, che le altre madri concepiscono 
senza conoscere nè il sesso nè le qualità future 
del loro parto. Concepiscono senza riflessione al 
soggetto e come a caso*, e sono obbligate a dire 
collii madre dei Maccabei ai proprii- figli: Io non 
-so in qual modo siete apparsi nel mio. seno:, voi 
siete stati in esso formati .senza mia ’ saputa e 
senza mia cognizione: Iteselo qualiter.in ^utero. 
meo apparuistis. Maria al contrario , prima an- 
cora di concepire nel suo purissimo seno il Ver- 
bo di Dio, seppe dall' Angelo chi era colui, che 
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essa avrebbe concepito , ctoc l'Umg'enito >dfel 
dre, il Figlio stesso <li Dio; e' fu pèrciò'jnter**- 
rogata del suo libero assenso. Fu dunque ^er lei' 
un Figliuolo da lei conosciuto, da lèi voluto, da! 
lei scelto, da lei amato anche prima di averlo,) 
e però a lei • caro assai più di quello cbe'ogni al-) 
tro figlio lo sia stato alla propria madre : Quaei 
enirn mater dUlexit fìlium ^' suian ut isla? Non 
eiiiin fortuita concepii j ut caeterae mulicres j sed 
Unicus Patris pia electione ét gratuita honi~ 
tate'Matris visceribus influxit. In hòc est onde > 
magis diligebat. Come dunque non vi ebbe mai 
figliuolo concepito' come Gesù Cristo, ripiglia San 
Lorenzo Giustiniani, e come madre mai non vi ebbe 
che abbia mai generato come Maria, così non vi 
fu mai amore più grande, e perciò nemmeno più 
gran dolore: - iVb/i fuit talis fUius ; non fui t tali s 
mater ; non fuit tanta charitas / non fuit do- 
lor tantus. £ con maggior precisione dice S. Bona- 
ventura: Come non vi fu mai sulla terra più caro 
figlio ; così, non vi fu dolore più cocente più vivo 
e più amaro: NuUus dolor amarior, quia nulla 
proics chariòr, • 

Da ciò quella specie d' imbarazzo in cui pare 
che si trovino i Padri per rinvenire concetti ac-- 
conci ad esprimere le pene di Maria. S. Tom- 
maso colla sua teologica precisione si contenta 
di dire, che il dolore di Maria fu il massimo di 
quanti mai se ne possono sperimentare nella vi- 
ta presente: Dolor Virginis fuXt maximus inter : 
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dolore s praeseivtis vitae^ Pensiero profondo nella 
sua apparente semplicità ; giacche è come se a- 
vesse detto, che, come Maria ha da Dio ricevuto 
tutti i privilegi , tutte le grazie che una pura 
creatura è capace in questa vita di ricevere*, co- 
si ha patito quanto una pura creatura è capace 
in questa vita di patire. , 

~ Questa è altresì 1' opinione di S. Amadeo, il 
quale perciò afferma, che, siccome la santità di 
tutti gli uomini virtuosi insieme riunita non for- 
ma affatto la sola santità di Maria ; così appunto 
tutti i dolori e tutte le pene di tutti gli uomini 
addolorati ed afflitti, insieme riunite, non forme- 
ranno mai la sua acerbissima passione : Omnes 
dolores mundi si essent sinud coniuncU, non es~ 
seni tanti j quantus dolor gloriosae Mariae. 

Egli è infine da ciò che S. Bernardino da Sie- 
na deduce una conseguenza, che può a prima vi- 
sta sembrare una pia esagerazione , ma che in 
fondo è una rigorosa verità, se si riflette all'im- 
mensità dei dolori del Figlio ed all' immensità 
deir amore, onde vi partecipò la sua Madre, cioè : 
che se le pene da Maria sofferte sul Calvario si 
dividessero fra le sensibili creature, nessuna di 
esse potrebbe sostenerne anche una sola porzione 
senza morirne : TarUus fUit dolor Virginis , ut 
si inter omnes creaturas j quae pati dolorent 
possuntj dividerentur , omnes subito interirent. 

Che se la piena delle sue amarezze, che di- 
visa tra le creature sarebbe bastevole a dar loro 
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di repente la morte , raccolta tutta nel suo te- 
nerissimo cuore r La però lasciata in vita ; ciò 
Jion è accaduto, nè potuto accadere, dice S. An- 
selmo, senza un grande e manifesto miracolo. La 
passione di Maria fu tutta interna. Essa fu del- 
r indole e della natura di quella , onde Gesù a- 
gonizzò e sudò sangue nell’orto. Perciò quello 
spirito di soprannaturale fortezza cbe mantenne 
in vita il Figlio, sicché non morisse sotto il peso 
di una intensissima tristezza capace di per sestes- 
sa a dargli la morte, Tristis est anima mea usque 
ad mortem ; questo spirito medesimo mantiene 
in vita sul Calvario la Madre, sicché essa non 
venga meno sotto il peso delle pungenti sue an- 
gosce. E, gran cosa! Quel Dio medesimo, per cui 
si addolora, è che la sostiene nel suo dolore; per 
lui pena, e nella sua pena vive solo per lui: 
Non crediderirn Dominam te potuisse stimulos 
tantos cruciatus j quin vitam amitteres , susti- 
nere ; nisi ipse spiritus Filii lui te confortaret. 
- Ma come meravigliarsi dell’inaudita ed incom- 
prensibile acerbità di tante pene di Gesù Cristo 
e della sua 'dolcissima Madre sul Calvario, allor- 
ché si riflette alla inaudita ed ìncomprensibile 
malizia della colpa dì Adamo e di Èva nel Pa- 
radiso terrestre? Nel loro corpo, come nel loro 
spirilo tutto ubbidiva alla concupiscenza; nello 
spirito adunque e nel corpo di Gesù Cristo e del- 
la sua Madre tutto dovea essere immolato alla 
carità. Tatto in quelli fu sensualità di carne e 
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•perversità di 'cuore; tutto in questi ^dovca essere 
•tracio atrocissimo e di spirito e di corpo. Im- 
menso fu di quelli il ‘disordine del peccato, im- 
mensa dovea essere in questi la pena, e la so- 
disfazione che di concerto ne Lan data. £ come 
Èva in Adamo e con Adamo divenne- per la sua 
infedeltà la Regina degli apostati ; così Maria in 
Gesù Cristo e con Gesù Cristo divenne per l'a- 
cerbità delle sue pene la Regina de' Martiri, Be- 
-^Cna ^martijrum : iiiCiXo sublime e glorioso 5 che 
bisogna ancora vedere con'quanta ragione e giu- 
stizia si convenga a Maria per quello che ha pa- 
tito per nói sul Calvario. ' ^ > v 

• Deir antico Salomone, dice la Scrittura, che 
dopo di essersi assiso egli stesso sul trono, fece 
un altro trono collocare, vicino al suo, ed in es- 
so '.alla destra del Monarca si assise Rersabea sua 
madre : Et sedit snpra thronum suum ; positus- 
qiie est thronus mairi RegiSj quae ' sedit ad 
dexteram eius {Reg. 3 ). Ora questa -è una* fi- 
gura di ciò che il vero Salomone, il vero>Re pa- 
‘Cifico ha fatto sul Golgota. La croce è,* secondo 
-la profezia 'di Davidde, il vero suo - trono, dal 
'quale Gesù Cristo ha cominciato a 'conquistare 
ed a regnare nell’universo: Regnavit a Ugno Deus. 
Le’ spine sono la sua corona ; i chiodi, il silo scet- 
tro; il sangue di cui è ricoperto il suo corpo 
piagato, il misterioso paludamento, 0 ammanto 
reale che lo adorna. Queste sì strane insegne di 
regalia che ha egli ricevute dalla perfida. Sina- 
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goga, snaturata. sua madre, per sua ignominia e 
per suo tormento j pure sono le insegne di sua 
vera maestà , di sua vera gloria , di sua vera gran- 
dezza : e questo giorno, in cui ne è adorno, quan- 
to è alla sua santissima carne funesto , altrettan- 
to, è giocondo al suo cuore. Esso è il giorno pres- 
so il' quale il suo tenero amore per noi lia so-- 
spirato con indicibile impazienza ; il giorno della 
sua gioia sincera, perché in esso celebra le sue 
nozze misteriose colla sua Chiesa. Queste sono al- 
meno le, espressioni cón cui se ne parla nei Can- 
tici; .Ef/red/m/m filiae'Sion, et videte Regem 
Salomoriem in diademate , quo coronavit illian 
mater sua , in die dcsponsalionis illius , in die 
Inetitiae cordis eius. Ora in un giorno di tanta 
solennità e di tanta gloria per lui non ha voluto 
essere assiso sul .'trono.. del suo tormento, senza 
la sua Madre. Essa ancora ha voluto che fosse 
collocata alla sua destra e dividesse con lui il suo 
onore e il suo do\oie:^Positusque est thronus 
matris Re.gis , quae sedit-ad dexteram eius. 
-•Come è grande, come è sublime questo spet- 
tacolo agli occhi della fede, che soli possono ri- 
conoscerlo! Adamo ed Èva all’albero della scien- 
za perdono il regno che Dio avea loro concedu- 
to sopra tulli gli esseri ; e Gesù Cristo e Maria 
ne sono investiti all' albero della croce! Adamo 
ed Èva, coir aver voluto agognare a vestirsi del- 
la stessa gloria di Dio, sono spogliati della loro 
veste reale dell' innocenza j Gesù e Maria, dopo 
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avere rinanziato alla grandezza esteriore dovuta 
air UDO come Figlio di Dio , ed all’ altra come 
Madre di Dio, sono rivestiti di gloria e di gran<^ 
dezza. O gloria acquistata coll’ ignominia ! O gran- 
dezza frutto del dolore ! Il Re dei martiri fa ri- 
flettere ancora sulla Regina sua Madre i raggi 
della sua maestà misteriosa , tutta riposta nell’ec- 
cesso de' suoi obbrobrii e delle sue angoscici Es- 
sa con lui le divide; ed eccola ferma alla sua 
destra, nel manto dorato della carità, che dal 
cuore del Figlio si diffonde nell’ anima della Ma-^ 
dre; e l’adorna della misteriosa, varietà’ de’ suoi 
tormenti e delle sue pene : u4stUit Regina a dè~ 
xtris tuis in vestita deaurato y circumdata 
rietate, • . - > ^ \ 

• . ' . ' ■' 
CAPO XZXX. ' 

' - ■ • ’.i 

Siegue lo stesso argomento. Circostanze parti- 
' colori 'del martirio di Maria. Pianto di Da- 
vidde per la morte'' di Assalonne. FarteSza 
- ' ammirabile di Maria y figurata nella fortéz- 
za della madre de'’ Maccabei. Spiegatone di 
■ questa figura.' -! j • • -•> 

Mi il martirio , di questa maestosa (Regina 
non è, come quello del Re, sanguinoso; come 
sensibile non è la sua croce. Mà ebe perciò ? l’u- 
no e l’altra sono forse per essa meno acerbi e 
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meoo spietati? Imperciocché bisogna rlsovvenir- 
si, dice acconciamente al nostro proposito S. A- 
madeo, che vi sono due sorti di martirio: l’uno 
in palese, l'altro in occulto; l’uno manifesto, 
l’altro nascosto; l’uno corporeo, l'altro spiri- 
tuale : Scieìidutn est duo esse genera martijrii: 
luium in mofìifesto j aliud in occulto; unum par- 
teìis j aliud latens ; unum in carne ^ aliud in 
spirita. Gli Apostoli e i Martiri patirono nella 
loro carne; nello spirito hanno poi patito coloro 
che hanno provato nel fondo delle loro anime 
qualche cosa di assai più tormentoso delle stes- 
se pene corporee: Carne Sorteti Apostoli et Mar- 
tyres passi sani: spirita vero Sancii illi, qui 
quid passione carnis durius in suis spiritibus 
passiiSunt, Tale si fu il martirio di Abramo quan- 
do ai apprestò , dietro il comandamento da Dio 
ricevutone, ad immolare il suo. Isacco che più 
d’ ogni cosa avea caro , Spirita passus est A~ 
brahxun, quando iussus est Isaac filium suum, 
qitem unice diligebat , immolare: ed.il martirio 
di questo gran Patriarca perciò appunto fu più 
doloroso di qualunque tormento avesse potuto e- 
gli sostenere nella propria carne, perchè offri al- 
la morte il figlio che amava più della sua pro- 
pria vita: P^ir iste supra carnem passus est, 
quia filium, quem carne propria plus amabat, 
offerre non disfulit. 

Orj di questo .genere appunto, cioè, tutto spi- 
rituale ed interno fu il martiiio di Maria a piè 
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del venerando legno della croce. Ivi essa bevet- 
te a larghi sorsi il calice dell' amarezza ; divise 
col Figliuolo la passione e la morte; ed in un 
torrente di affanni colma ed inebriata sostenne 
una pena , quale non si è mai da alcuno soslé- 
nuta, ed alla quale non vi è nulla che possa es- 
sere paragonato: Hoc paticmli genere Gloriosa 
triumphans venerandae cruci dominicae pas~ 
sionis inhaesit } hausit calicem ; hiliit passioncm} 
et torrente dolor is potata j nulU uuquam siini- 
lem pòtiiil perperre dolòrem. ' • 

I Martiri difatli, come argomenta Guglielmo, 
patirono e morirono per Gesù Cristo ; Maria pe- 
rò patisce e muore con lui. Essa è la spia che 
può dire di avere divisò'le pene del Figlio e di 
èssere stata iion lai -eommartire dello stesso mar- 
tino, come fu lacerata dallo steteo dolore. E men- 
tre gli 'altri fdrOrto rubicondi del proprio sangue 
che era sangue di uomo; Maria fu aspersa del 
sangue del Figlio che' è sangue divino: San- 
cii morièndo pro 'Christo; haec commoriendo 
cum Christò martyr fuit j et conimarttjr Chri- 
sti. Illorum corporale , htoriae spirituale mar- 
tyrium. Marttjres sìio\, hoc est hnifiano san- 
guine j sed Maria Filii , idest Dei sanguine ru- 
bcbat. Le spade , le mannaie, gli eculei furono 
gli strumenti delle pene dei martiri; lo sgomen- 
to però delle pene di Maria fu lo, stesso Gesù 
Cristo piagato crocifìsso insultato spirante in un 
mare di obbrobrn e di dolori; Strumenturn niar- 
tyrii eius fuit ipse Christus. 
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*' Pferciò 4 'Martiri quanto più amavano Gesù Crn 
sto^ tanto meno sentivano T orrore dei loro toi> 
menti ,' il cui termine era il ^ongiungersi ed il 
possedere Gesù.' amore, di cui èrano santa- 
mente ebri e ricolmi* nel loro .cuore, facea loro 
riguardare come delizie di un giocondissimo con- 
vito"le pene atroci <dèl- loro corpo: 
tam iucunde épulaU"3umus' , ctan^ ìvaec Ubeié^ 
tèr prò , lem Cìtristi amóre'- per^rimut'j' comè 
dicevano Marco e Marcellino. Maria al contrario 
quanto più ama Gesù, tanto più pena al veder 
penare Gesù j e tanto più crudo le riesce un mar- 
tirio, il cui termine si è per lei il perdere la 
'vista e la compagnia di Gesù. 11 Figlio che pa- 
tisce è il Dio stèsso 'eh' essa adorai e la gran- 
dezza del suo amore , osserva S. Bernardo, lungi 
dal lenire, accresce,, inasprisce e rende più vivo 
e più intenso il suo dolore: In aliis martyvibus 
miilLitndo arnoris dolorcm lenivit ; sed beata 
Virgo quanto plus amavit , tajìto plus doliUti 
Che importa eh'; essa è risparmiata, se vede spi- 
rare tra r orrore dei tormenti un Dio suo figliuo- 
lo? Essa lo ama incomparabilmente più di scstessa. 
Non si può dunque comprendere, non che espri- 
mere , la durezza del suo martirio, dice S. A’n- 
selmo; mentre essa è incomparabilmente più tra- 
fitta dalla morte di lui , che da una morte eh' es- 
sa potesse sostenere in sestessa per lui : Quale 
autem illud martyrium fucrit exprimi non po^ 
test; adeo tanien durius fuit , ac si ipsa occi’-. 
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deretur f quia plus Filium dUigebat , quam 
seipsam. 

DI Davidde sta sciìUo cbe, udita la nuova della 
morte funesta del suo figliuolo Assalonne, si ab» 
bandonò.ad una profonda malinconia, e dirotta" 
mente' piangendo, fece echeggiar lungamente le 
regie sale di accenti dolenti; e non si stancava 
di ripetere: O sventurato mio figlio Àssalone ! O 
Assalone mio figlio ! Perchè non sono io piuttosto 
raduto morto in tua vece! Perchè sono stato io 
risparmiarn e; tu estinto! O figlio mio Assalone, 
o - Assalone mio figlio : Contristatus itaque Rex 
et flevU ; et'wadens sic loquehatur \ Filii. mi; 
quis rnihi tribuat ut ego moriar prò te, Ahsa- 
lom fiU\ mi ; fili mi Abudoml 

Ora se Davidde avrebbe, voluto esso piuttosto 
morire che il: suo .figliuolo', figliuolo degenere, 
ribelle- che avea attentato al regno ed alla vita 
del suo medesimo genitore *, quanto più Maria a- 
rrebbe voluto esser morta essa piuttosto di quello 
che il Figlio suo , Figliuolo santo innocente a- 
moroso fedele , Figliuolo che ha Dio per Padre 
ed è Dio esso stesso ! Con quanto maggior tras- 
porto di desiderio avrà essa ripetuto nell'eccesso 
del suo giusto dolore: O Gesù mio figlio ! O San- 
to innocente e divino mio figlio Gesù ! Perchè , 
volendosi una vittima in croce, non ho potuto es- 
ser io quella! Perchè non sono stata io sostituita 
nel tuo luogo; perchè non sei stato tu risparmiato 
ed io estinta! O mio figlio Gesù, o Gesù diletto 
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mio Aglio! 0 lesa fili mi , fili mi lesti! Quis 
miài tribuat ut moriar prò te, lesa fili mi, fili 
mi lesa! v 

Noa possono dunque recare sorpresa i pensieri 
enfatici de' Santi Padri intorno all' acerbità dei 
martirio di sì tenera Madre. ' Infatti S. Basilio 
dice^ che Maria tanto supera tutti i martiri nel- 
l' intensità della sua pena, quanto il sole gli al- 
tri pianeti nell' abbondanaa della sua luce: F'ir-' 
go mdversos martyres excedit tantum , quoti— 
tum sol reliqua astra. S. Girolamo, da ciò ap-^ 
punto che il martirio di Maria fu tutto interiore 
e nascosto nel fondo della sua dolcissima anima, 
dice che essa deve considerarsi come più che mar- 
tire; mentre il martire, come si è di già accen- 
nato, è confortato nel cuore, se è straziato nel 
corpo ; e Maria che è risparmiata nel corpo , è 
dilaniata e trafitta nel cuore : Plusquam mar-' 
trjr fiat; nam olii Sancti passi sunt in carne, 
Maria in anima: S. Idelfonso asserisce che, se 
si riunissero insieme tutti i tormenti che i Mar> 
tiri hanno separatamente sofferto, si farebbe bensì 
un orrendo e spaventevole martirio : ma un tal 
martirio non darebbe che un' assai meschina idea 
del martirio di Maria : Parum est Mariam in 
passione Filii tam acerbos dolores pertulisse , 
ut omnium Marltjrum collective tormenta supe- 
raret. Finalmente S. Anseimo va ancora più in- 
nanzi,* ed afferma, che non solo le pene tutte dei 
Martiri sono da riputarsi leggere, ma da contarsi 
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un nulla , in- paragone delle pene di Maria : • 
Quidguid crudelitatis - infUctum \ est ' corporibus * 
martìjrum leve fUitj aut potius nihil in. compita \ 
rfttione tuae passionis. t . !. .. . ■ 

Nulla perciò può iinaginarsi di più grande del-, 
r acerbità delle pene di cui fu vittUna il cuore- 
tenerissima di Maria .... Ma no, c' inganniamo,, 
dice Sant' Amadeo: al di sopra delle pene di Ma-J 
ria vi è ancora qualche cosa .di più grande e dif 
più stupendo, ed è la fortezza onde le ha soste-, 
nule. O calice misterioso di affanni più- amaro che^ 
morte! Eppure Maria vi appressò con invitta co- ^ 
stanza le labbra e lo bevette sino alla feccia. Una 
donna, sostenuta dalla grazia, ha potuto essa sola, 
soffrire ciò che tutti gli uomini insieme soffrir 
non potrebbero ; ed hantrionfato della<4ebolezzar 
del sesso.) La donna ha vinto V uomo ,e si è sol- 
levata al di sopra dell’ intera umanità per la for-r>> 
tezza, come al di sopra di quello che « può 1’ u- 
nianilà soffrire fu il suo dolore: ■ Sausit pocidum 
amarius ipsa morte ; et quod -hominum gemis 
porre non posset, adiiita divino munere foemi- 
na vaiuit sustinere. Vicit sexwn, vic.it bornia 
nenii et passa est ultra humaniUiLem... 

Una figura insieme ed una profezia di questa 
miracolosa e sovrumana' fortezza della Madre di 
Dio., r abbiamo nella Storia Sacra dell’ invitta 
madre dei Maccabei. .Vide essa sotto i suoi prò-- 
prii occhi i sette figiiuol4^cke teneramente amava 
e più di 'se stessa,.!’ uno dopo l' altro. sostenere 
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gli strazi! piìx crudeli e la morte più atroce ; 
giacché furono loro recise l’ estremità delle mani 
e dei piedi , tagliata la lingua , svelta spietata- 
mente coi capelli la cute del capo, abbrustolito, 
tutto il corpo in padelle roventi, e cosi dilaniati 
Qnire fra i più acuti tormenti la loro vita nel 
fuoco. Ah che le storie sacre e profane non ram- 
mentano un esempio di maggiore barbarie. Non 
mai sguardo materno, fu funestalo da più atroce 
spettacolo ; nè materno cuore fu trafitto da più 
intenso dolore. Non deve dunque, dice S. Ago- 
stino , questa donna magnanima dirsi solo una 
volta martire, giacché dopo dei .figli confessò an- 
cor essa fra' tormenti la religione e la legge di 
Dio, e coronò una vita santa con un glorioso mar- 
tirio, Novissime post filios consumata est ma- 
ter-^ ma deve dirsi sette volte martire, poiché il 
martirio di ciascuno dei diletti suoi figli fu per 
lei un nuovo e distinto martirio: Septies martyv 
fuit. Siccome tutti li amava, cosi essa fu tormen- 
tata in ciascuno di loro prima ancora di esserlo 
per se stessa. Tutti i loro dolori , tutte le loro 
pene, furono sue pene e suoi dolori , e 1’ amor 
materno ripeteva ciascuna volta nel cuore della 
madre 1’ orribile carneficina che essa vedea farsi 
di ciascuno dei propri! figli: In omnibus passa 
estj quia amabat omnes. Pure, o donna, dice il 
Sacro Testo, sopra ogni dire ammirabile I O ma- 
dre veramente straordinaria eroica e degna del- 
r omaggio e della venerazione di tutte le anime 
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religiose e {ùet chè ebbe il eoraggio e la forza 
di vedere con ciglio asciutto, con volto sereno,, 
con animo non tranquillo solo, ma lieto; la strage 
crudele di sette figliuoli in uiì medesimo giorno*: 
Supra modum mater mir.abitisy et bonorum o- 
mnium memoria digna, quae septem ~fitios per^ 
etaitès' sub unius diei^ tempore conspicièns bone 
animo ferebat! Y. langi dal lagnarsi' di vedersi 
1' uno dopo l' altro alla sua presenza toglier di 
vita ìu si ^barbari modi i proprii figlia gliene gMlte 
Inanimo; e fatta maggior di se stessa',' e ri|^mia 
di celeste sapienza come di forza celeste, e di> 
mostrando maschi pensieri ed energico vigore in 
cuore femineo, esorta anzi ciascune di loro essa 
stessa ‘Con indicibile premura a soffrire da' pii 
morire da' forti : Singulos illorum horiabatur 
repleta sapientiay et fenicneae cogilatiohi mascu^ 
Unum animum inserens. Mirate con -quale tene- 
rezza di affetto, con quàle forza di materna elo- 
quenza parla, pregale sconginra r ultimo, il piu 
tenero de* suoi figli e lo sollecita e" lo persuade: 
Figlio';' dicendole, mio caro e* diletto fìgUo,'pietà 
ti stringa della tua vedova madre! Rammenta, o- 
figlio, questo mio- seno che ti ba portate, 'il latte 
con cui ti ho nutrito, le cure e le pene che bó 
sofferto io la poverina per allevarti e condurli 
sino a questa età: Fili nU, misererò mei, quae 
te in utero novem mensibus portavi j et toc trien- 
nio dedij et aluij et in aetatem isttun pei^dktiH'^ 
Ma che chiede, che- vuole questa madre desolata 
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con una .preghiera si commoventè ? Fórse che que- 
st^* ultimò figlio' le risparmi il dolore 'di vederlo 
«'morire^, secondando- le sagrileghe pretensioni del 
tiranno? II. tiranno .se .lo >crédeV se ne lusinga; 
edj è ’ perciò») che ha invocata la mediazione della 
madfe^*>a£Qne >d' indurre alF apostasia il fanciullo: 
Ko(m>it' Rex matì'em, et suadebat ei ut adòle^ 
scèna fieret iti salutem» ''- ‘ .:( > ^ * • 


f .'Ma questa eroica madre* più che per la vita 
del'figKo unico che* le: resta, è 'in'’timore per la sua 
fede, e più che i. tormenti, che faranno^ scempio 
del suo corpi cciuolo,' paventa*. Papostasia' che può 
corromperne Tanima innocenlissiina; La religione 
più che la natura.' in lei è sollecita ; e' ciò che 
tierhe non» è già il furore del tiranno, ma. la te- 
nerezza del reta del fanciullo, che potrebbe farlo 
,vacillarè. Perciò, quello che chiede con tante la- 
criméie con espressionii di-^si tenero amore si è 
icheVilrfiglio acconsenta, ad esempio de'suoi gen 
nerosi*>frateUi, a morire dà màrtire, piuttosto che 
vivere ndà^ èmpio-, a temere Iddio, a disprezzare 
•il xarnefièe:<: vio/i carnificèm istum ) 

Tsedidignus^\ fyaMbus tnis èffcctiis ì^partlceps su=* 
scipe'' mortemi y il ' h .. ii? -or-mw 

Ma donde ha potuto mai questa^generosa ma^ 
trona attingere Uantal fortezza ? Che cosa lia ? po- 


tuto mai ad' una femina, ad'iuna' madre^aspirare 
*sij straordinario coràggio ? La speranza > appunto, 
dice* lariSerittura^^ich' .essa avea ferma :cd immo- 
bile in Dio’ intorno; r felici, effetti idi quéste morti, 
ParPi^lI, i i 
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non solo pei figli, cUe ne erano vittime', ma per 
tutto il popolo che né avrebbe raccolto il frutto : 
Procter spetti quatti in De'uni kabebat, E perciò 
i' ultimo dei figli dicea in morendo : ali io muoio 
volentieri pér rendere Iddio propizio al mio po> 
polo. Io sono certo che la mia morte: e. quella 
de’miei fratelli avrà una forza espiatrice innanzi 
a Dio onnipotente. Noi siamo vittime in cui il 
giusto suo sdégno contro tutta T ebrea nazione 
sarà sodisfatto e placato: Ego ammani et cotpàs 
■ trado itwocans Deum tnaturius genti nostrae 
propitiuni fieri. In me vero et in frqtriJbus tneis 
desinet Omnipotentis ira, quae super oxtme genus | 
nostrum iuste superducta est.i ' / ; 

- Ora chi non vede in questo esempio di subli- 
me fortezza, di generosità singolare, di profonda 
e soda religione della invitta madre de’ Maccabei, 
delineati i tratti di una < fortezza assai più no- 
bile, di una generosità assai più straordinaria, di 
una religióne assai più perfetta, di cui diè esem- 
pio sul Calvario la Madre divina di Gesù Cristo? 
Quella vide, è vero, immolarsi, sotto: degli occhi 
proprii ben sette figliuoli, e Maria un solo; ma 
questo unico Figlio di Maria non pure vale egli 
solo i sette Maccabei , ma vale infinitamente di 
più :di tutti insieme i figli degli uomini, giacché 
egli jè ancora Figlio di Dio. Maria adunque avea 
per lui un amore più grande deU’amore insieme 
riunito* di tutte le madri pei proprii figli: >é però, 
come lo abbiamo di 'già osser\'ato, dietro la scorta 
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dei Padri, il sao cuore è stato assai più addolo- 
rato e trafitto dalla vista dello scempio atrocis^ 
simo di questo suo Fig;lio unigenito , di quello 
che è stato traGtto e addolorato il cuore di tutte 
le madri insieme che sono state spettatrici delle 
pene e della morte dei proprii figliuoli. Se la lUar 
dre de' Maccabei è perciò sette volte' martire , 
perchè vide morirsi alla sua presenza sette fì- 
gliuoli ; Maria è martire inGnite volte , perchè 
vide alla sua presenza morirsi un Figlio che vale 
ìnGnili- figliuoli. • 

Del rimanente la Ggura ha dei tratti assai chiari 
di somiglianza col Ggurato. Sette volte si è rin- 
novato il dolore nell' animo della madre dei Mac- 
cabei a causa de' suoi sette Ggliuoli ; e sette vòlte 
ancora il dolore si è in particolar modo rinno- 
vato nell'animo di Maria a causa del suo unico 
figliuolo Gesù; e come settemplice fu il martirio 
di quella, così settemplice è per questa la spada 
del dolore. Più che' alla crudele catastrofe che la 
priva- ad un tempo di tutti i suoi figli, pensa la 
madre dei Maccabei che lo sdegno di 'Dio pro- 
vocato dalle prevaricazioni d’ Israèllo sarebbe so- 
disfatto e spento sopra quella nazione pel sagri- 
flcio di quella santa e generosa famiglia; e l'i- 
dea della 'salute del suo popolo gliene fa' soppor- 
tare ‘con sì nobile calma la vista: ' 7/i me et su- 
per fratribus meis desinet OmnipotentU ira su- 
per omne genus nostrum. E Maria, più che al- 
1' avvenimento doloroso che la priva del suo unico 
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Figlio, pensa, come ha osservato -S. Ambrogio, 
che per questa immolazione del Figlio sarà pla- 
cata r ira di Dio, accesa dalle prevaricazioni di 
tutti gli uomini ; e F idea della redenzione del 
mondo le fa sostenere con tanta fortezza lo spet- 
^colo delle piaghe di Gesù Cristo : Spectabat 
piis ocuiis FUii vulnerai €X, quibus noverai ho- 
minibus redempUonem fiUur.ani. La madre de' 
Maccabei lungi dal dolersi che i suoi figliuoli so- 
no destinati a servire dj vittime espiatorie per 
s\ nobile oggetto *, anela ed affretta con tutti i 
Buoi trasporti -il momento da compiere essa pure 
questa grande immolazione colla propria vita; si 
offre al furojr del tiranno e lo provoca;, e non è 
paga finché non è immolata essa' stessa; JVovis- 
sinie post, filios consunipta est et mater. Maria 
pure, dice S. Ambrogio , lungi dal lagnarsi che 

V • 

il santo suo Figliuolo innocente sia sagrificato 
jjel mpndo 'colpevole, vorrebbe , essa pure essere 
s^agnfioala- con lui; e perciò, soggiunge lo stesso 
S. Ambrogio, va eccitando la rabbia dei carnefici 
di Gesù contro di se medesima, e si offre al loro 
furore: Maria sese persequutoribus offerebat. Fi- 
nalmente la madre de' Maccabei, dice S. Agostino, 
divenne madre più feconda quando diede alla 
morte i propri! figli , che quando li partorì alla 
vita ; poiché, divenne spiritualmente come la ma- 
dre del suo • popolo , cui coll'esempio della sua 
eroica virtù confermò nella vera religione: Foer- 
cundior virtutibus quando filii passi suntj quam 
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foetibus quando nàti siint. E Maria altresi di- 
venne madre più feconda quando perdette;; anco 
di sua propria volontà, il proprio Figlio nel do^ 
lore, che '■quando lo concepì nell’ allegrezza; poi- 
ché, per un Figliuolo, di cui fu priva, ne acqui- 
stò ben molti. Diede alla croce Gesù Cristo; ed 
X in lui e con lui divenne madre di tutti ì Cri- 
stiani : Suis in cruce doloribus hoc etiam pro^ 
meruitt ut non soluni Ioannis, sed omnium Crc- 
dentium mater dicereturj et essct (Ruperto A- 
bate). O fertili dolori dunque, o pene veramente 
feconde della Madre di Dio! O trasfìssione ve- 
ramente per noi preziosa del suo tenero cuore ! 
In questo cuore siamo 'Stati nói tutti generati 
dalle sue pene, come 'Gesù Cristo è stato nel suo 
seno generato dal suo sangue ! O seno, o cuore, 
tabernacolo del Figlio di Dio ed arca di salute 
de’ 0gli degli uomini ! 

. ^ •■((. .■> • •(. ••.•'■•li. 
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'.CAVO XXV. 

• ' *:> • : •• , 
Gesit - Cristo come assoggettò se medesimo alle 
- pene pronunziate da Dio particolarmente con~> 

■ tro di Adamo j così volle che Maria fosse 
soggetta alle pene pronunziale pure da Dio 
particolarmente contro di Èva. Come però 

. Maria concepì Gesù Cristo senza concupì-' 

' scema i lo partorì senza dolore. La pena a- - 

■ dunque della donna , di pjrtokire nel do- 
i ORSj da cui fu Maria esente nel partorire il 
Figlio di Dio, la sperimentò acerbissima mi 
partorire spiritualmente sul Calvario i, figli 

■ degli uomini. Rachele che, nel partorire Be- 

niamino, giunge a morirne di doLore, figura 
di questo mistero. . f 

’<. • ''V 

Furoao due cose distinte nella catastrofe fu» 
nesta deirEden, il peccato cLe Adamo vi commise, 
ed il gastigo che ne incorse ; la colpa e la pena. 

Il peccato fu materialmente un solo; ma mo> 
Talmente fu un complesso ed un seminario di 
peccati , giacche vi fu per parte dell’ uomo di- 
subbidienza e ribellione mamfesta al precetto di 
Dio ; vi fu orgoglio e superbia luciferina , nel 
voler divenire a Dio somigliante; vi fu incre- 
didità, nel prestar fede al demonio che prornet» 
teva la divinità^ e negarla a Dio che minacciava 
la morte; vi fu emfuetà, nel credere che Dio men- 
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d'ch'e a.v.essé 'vietato il fratto misterioso, 
non tanto per non voler vedere in Adamo un 
colpevole, quanto per non avere in Adamo un ri« 
vale; vi fu infine sensualità, nel voler conten- 
tare gli occhi e la gola, piuttosto che rispettale 
il'divìno comandamento. 

> Còme" però moltiplìce si fu il peccato, molti**' 
plice'’st/fu ancora il gastìgo. Tatti e due questi 
colpevoli Adamo ■ ed Èva perciò spogliati nel me- 
desimo istante dell’ innocenza originale e della 
grazia santificante , perdettero il dominio sulla 
propria carne c sulle proprie passioni; sentirono 
dà quel momento in se stessi una gueira intesti- 
na* che gli obbligò ad arrossire di se medesimi; 
incorsero infine la morte del corpo, e la morte 
ancora." più- funesta dell' anima, T inimicizia di 
Dio- e la dannazione eterna. 

Ma oltre questi gàstigiri-, che furono ad en- 
trambi comuni,' altri ne incorsero ancora parti- 
colari er propri! del; sesso di ciascuno.' Impercioc- 
ché l' uomo fui condamutto particolarmente a la- 
vorare 'auorno- ad una' terra divenuta pel peccato 
maledetta éd ingrata, steiile di prodotti, feconda 
di' bronchi e di' spine , ed a vivere e .cibarsi a 
prezzo di stento e di sudore: Maledicta terra 
in \ òpere tuo. In laboribus comedes ex, eacun- 
ctis diebus vHaei > In sudore vultus tui vesceris 
pane fuo. La donna poi fu’condannata ad una 
soggezione assoluta, ad una. perfetta dipendenza, 
dal proprio consòrte; a concepire nell' ignominia 
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e, partorife i figli nel àiéltSjl^ Mìdieri dùxib: 
tiplicabo' aerumnas tuas M'cortocptus tims ; in 
dolore paries filios ; 9ti0tdf'- viri Spotestate erìs,, 
et ipse' dominabitur. tiù.\* • nt 

Ora il Figliuolo di Dio, vero I Adamo Adamo' 
novello, essendosi per un' eccesso i di pietà, fcoUi 
locato nel luogo del primo Adamo per risarcirne 
i mali e ripararne le perdite'; non -soltìf volle e» 
spiarne la, colpa, ma< ancorà incorrerne 'riolonta-i 
riamente e soffrirne le pene. 'E siccome- per ^e^i 
spiarne il peccate ubbidì, si umiliò, sostenne ógni 
specie di dolore, perchè Adamo avea disubbidito, 
orasi' inorgoglito ed' abbandonato’ alla ingordìgia 

ed alla sensualità ; Così per rendersi attche nella' 

/ 

peùa somigliante * a colui, di cui volle'fare le 've- 
ci, si- dedicò volontariamente a coltivare;* nell'or^ 
dine della salute,' una terra ingrata,* qual era la 
Sinagoga, che alle amorose industrie del divino 
SUO' zelo non corrispondeva che con ^una spaven- 
tevole sterilità; che invece dèi -frutti, che avea 
dritto di attenderne,, non gli fu feconda come 
esso medesimo 'se ne> è lagnato pei sneii Profeti, 
che di persecuzioni e di. amarezze, di cróci e di* 
spine; e finalmente -volle a forza di viaggi, 'di 
stenti, di stanchezza, di sollecitudini, di* sudore 
procacciarsi il suo pane,- cioè la conversione delle 
anime che egli stesso chiama, il cibo gradito del- 
SUO' cuòre-, l’opera di Dìo per ’eécollfenza*! Ego 
alium cibum t haòeo > manducare ' guem vos' na- 
sciti s .... Meus * clbus • est i, > ut faoiamì volunta-’ 
tem eius qui misit mCj ut perfìciam opus eius. 


Digitized by Gaoglc 


169 

-■'Ma noi dii già abbiamo veduto cbe Gesù Cri-> 
sto, benché esso solo coU’ecceìlenza ‘e la digni- 
tà del- suo sagrificiio abbia espiato i peccati del._ 
mondo, pure volle che a questo sagrificio espia- 
torio fosse associata anche Maria; afQnchè essa' 
divenisse 'a tutta- ragione’ corredentrice 'sul Cai-’’' 
vario, come Èva si^ era'renduta'cotnpeecalrice' 
nél Paradiso’ terrestre.’ Se non' che mbn sólo vol- 
le che Maria-'c'olla sua umiltà,: colla ' sua rnligio-t 
ne, colla sua obbedienza, coi .suoi 'dolori pren-:’ 
desse parte alla espiazione della colpa > ma' che! 
ne sostenesse altresì la pena. E come, oltae le- 
pene comuni -ad entrambi i. colpevoli /Gesù Cri- 
sto prese sopra di -se ancora ' la pena pronuaaiatai 
particolarihente cóntro'dl'Adamd come uomo;, co- 
sì volle ©he Maria prendesse sopra di» se è pro-n 
vasse le pena pronunziata' contro idi Èva come 
donna. Perciò la Madre' di^ 'Dio, che nonha nul- 
la a se superiore,' fuorché il- Dio- che le è Figliuo- 
lo ,' fu soggetta' e "dipendente nella maniera- piu. 
umile ' e più -perfetta al suoi» salilo’ Consorte i^uro- 
uomo;-'ed oltre ' a' ciòifUiSOtltopQsta alla pena d,t > 
partorire i'figUxnel dolóre witi' potestate' 
eris. Ìn<dolore paries. ' . >. 

'L’apostolo S. Giovanni nella -sùa- Apocalisse - 
parla 'del prodigio' singolarissima di nna misterio- 
sa Matrona/ che,i ci rcbndita dello splendore. e ‘ 
della 'gloria del 6ole;-icheioroata-il' capo della. co?* 
réna di dódici • stelle I, e .calcando col ‘santo ' suol 
piede la Luna mettevi ''compassionevoli' 'grida / 
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e soffriva onIbiU spasinti-di. parlo j pier isfp-avar- 
si)del misterioso [portato* che^ recayai ael suo se^ 
not Et sigiuun màgnum apfHtruit in caelo \ Mur 
lier^amicta Sole^ et^Luna siibrpediòus ciuS j et 
in capite eius corona stellar um daodecim. Et in 
utero habens j clarnabat parturiens^ et cruciar 
batur ut parerM {Jpoc, 42). , *i . > .«m/ 

.jOra .S, Agostino, afferma cbe questa gran Doprt 
na ,è : appunto Maria \ cbe Maria è stata verainénte: 
rivestita dello sjdendore del Sole di giustizia, che 
in lei) prese Tu ma na carne e si riposò nel suo seno; 
essa ha ornato il capo dalla corona delle stelle dei 
privilegi divini , di cui è stata arricchita; e col- 
n^nnocente suo piede essa calca la tLuna , .ossia 
1- incostanza ed il prestigio della grandezza ter>, 
rena. Ma come può dirsi ancora di Macia che es^ 
sa sta staU cruciata nel partorire ed abbia par- 
torito nel 'dolore ?!. Imperciocché la dottrina della 
Chiesa e dei’ Padri intorno al parto i divino di Ma- 
ria, si è> ohe essa fu>,esente dalla maledizione 
di'Erva, coinè lo fu dal' suo peccato, ^ìoè a diie^ 
cbè essa partorì senza dolore: Mariaifultexpers 
maledictiofùs Eoae-j . quia . peperit., 'sino dolore 
( S. Thomas 3, 9, 30). Si .ascolti sopra di ciò uno 
squarcio di suldimè e^ gémile eloquenza del santo 
vescovo Amadeo: Maria, dice egli, partorì Gesù 
Cristo 'senza detrimentò alcuno, della sua vergi- 
nità, perchè, lo- avea. concepito senia l alctin de- 
trimento del suo t pudore^ llimase i inviolata nel. 
darlo'*alla lnce > , come nel riceverlo . era rimasta; 
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ilfósa. E siccome concepì senza peccato, eosì <par> 
torì senza dolore , essendo stato il suo parto sen- 
za alcuna alterazione, come senza alcuna maccbU« 
era stato il suo concepimento. Ah che se, (ciò 
che non può pensarsi senza colpa) avesse con- 
cepito con diletto, non avrebbe potuto 'evitare} 
di partorire con pena. Quindi è che sino al gior- 
no di oggi le infelici figlie di Èva 'partoriscono.i 
. nel dolore; ed il frutto che con una .ignominio- 
sa dolcezza in loro germoglia, non viene a ma'-' 
turità che colla più grande amarezza e collo spa- 
simo più acuto del loro corpo ! Peperit eum sal-^ 
ua virginitate > quia salvo pudore concepit. jPe-* 
perii inviolata, quia illibata suscepit. Et quia^ 
in delieti s non concepit, absque dolore peperit}. 
nullum habens in concepii one contagiiun nul- 
lum passa .in parta dissidium. Si. enlm ( quod 
nefas est cogitare') in camis voluptate^ conci- ^ 
peret} procul dubio in parta dolerci. Rine est 
quod usque hodie fUiae Hevae in dolore pariunt,. 
et quod cum dulcedine excipiunt , in magna cott • 
nis' amaritudine prò fondant ( Homil. 4 ). O bel- 
la e nobile prerogativa di Maria! 'Continua a di- 
re il santo Vescovo : Non prova essa nella ver- > 
ginale sua carne alcun tormento , perchè in vessa, 
provato non avea alcun diletto. Dopo di aver con- 
cepito un figlio rimase più vergine ; e dopo a- 
verlo partorito restò più illibata. Tutto fu' divino 
. in questo parto inelfabile: divino fu il Figliuolo 
che nacque , e divina fu la^ mano che lo aiutò 
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nel suo nascere ; senza alcun danno di colei, dal- 
la quale nascea: Nec in carne delectàta^ nec cor- ‘ 
ne cruciata'^ et in conceptione virtjinior et in 
parta extitit sanior: obstetricante illd manti , 
de qua cùt Psalmista : Fiat manus tua ut sai- 
vet me! ' ~ ^ ^ • 

Eccovi' adunque, soggiunge lo stesso Padre, in 
che',' da quello di Èva, differisce il parlo prezio- 
sissimo di> Maria: Èva partorì nella corruzione,* 
Maria nell' illibatezza; EVa nella miseria. Maria 
nella santità ; Èva nella vetustà del peccato. Ma- 
ria nella novità dell'innocenza; poiché Èva par- 
torì il 'servo , Maria -il Padrone ; Èva il reo. Ma- 
ria il Giusto; Èva il peccatore. Maria Colui che 
santifica ^e salva daV peccato. Al parto di Èva in- 
sidia' l' infernale serpente per ingoiarlo ; al par- 
to di' Maria assistono gli Angeli per servirlo. Èva 
nel partorire trema nell' animo , come nel corpo 
si addolora; ma nel partorire Maria, la virtù stes- 
sa' di Dio la ricolma di santo gaudio e di gioia 
purissima : Beva parit corrupta , Maria incor- 
rupta ' peperit ; Beva in dolore , Maria in sa- 
lute p Beva in itelustale. Maria in novitate; illa 
peccatorem; ista iustifìcantem a peccato. Bevae 
parturienti draco insidiatur ; partili Marine ab 
Angelis ministratur. Bevam parturientem tre- 
mor cordi s oùciipat ; parientem Mariam virtus 
dMna laetifìcat. ' ■ • 

' Se dunque Maria non fu soggetta alla male- 
dizione' delle altre madri che mettono al mondo 
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i proprii .figli ifrsk dolori ;più atroci^ fra le pia la- 
mentevoli grida, In dolore .paries se essa par- 
torì, il suo santo Figliuolo senza. alcuna pena ^ 
come, senza, miscela di .cardale concupiscenzà.lp 
avea generato ^per quale ragione il Discepolo dif 
letto, ce la rappresenta, neirindicata figura, come 
in atto di sostenere tutte le pene, tutti gli spa- 
simi, tutte le ambascie di un parto oltremodo dif- 

jGicile^ e doloroso: Et in utero habens. clamaJbat 

^ « 

partujHens ; cruciabqlur ut parerei? . ^ 
Hicordiatno però che Gesù Cristo è chiamato 
ancora precisamentefilv primogenito di una fami-r 
gliaf.numerosa di mpUL fratelli: /n 
multU^ft*atnbus^:\Ot3Ly come è| di 'fede che Maria, 
secondo la carne,] non vCpncepì>e non partorì che 
un solo figliuolo, che. è Gesù Cristo j così è. ne- 
cessario che abbia avuto afltri figli secondo lo. spU 
rito,, che sono, i Cristiani : Cqr.nales, nullos ha- 
bet B, F'irgo praeter Christunii ergo spirituor 
les habeat neccsse est^,. ^ t : li * .« ur Iì»5k O' 

* Eccovi dunque in Maria due generazioni e. due 
\ parti , r uno corporeo, T altro spirituale.^ F uno 
in iBellemme''/sF altro. sul Calvario; F uno della 
sua purissima] carne, altro .del suo tenerissimo 
cuore; !’ uno secondo la natura, F altro secondo 
F-amore; F, uno santo, perchè il Figliuolo stesso 
di Dio, Qiiod nascetur ex te $ancluin[VOcabUur 
^Filius Deiy F altro peccatore perché, sono i. figli 
degli uomini, ' ; .'ir 

Nel primo di questi due parti Maria ha imitato 


qui in terra la gfenerazione dèi iPa'dre Eterno nel 
cieli, perchè ha generalo dalla sola sua sostanza, 
senza padre, quello stesso Verbo divino , che il 
Padre genera dalla sola sua sostanza senza ma- 
dre. Come dunque genera lo stesso Figlio di Dio, 
cosi lo genera, alla stessa condizione, cioè senza 
stento, senza pena. Senza dolore. Ma nel suo se- 
condo parto Maria, generando uomini peccatori', 
rinova la generazione di Èva , giacché Èva non 
genera che uomini e peccatori. Come dunque in 
questa seconda generazione Maria partorisce gli 
stessi 'figliuoli di Èva ; cosi li partorisce alla stes- 
sa condizione, cioè a dire' che come Èva non ge- 
nera questi nomini peccatori che nel dolore, cosi 
nel dolore li genera ancora Maria. S.' Giovanni 
adunquq nel descriverci Maria nei travagli, ne- 
gli spasimi, nei dolori* del parto, allude, non al 
primo; ma al secondo suo parto,' nel quale vera- 
mente è stata cruciata, e metteva nell' addolora- 
to suo cuore trafitto gemiti' di compassione e di 
affanno : Cltunabat parturiens ; 'cruciabatur ut 
pareret.^i ' , ' . 

Pertanto^ come Gesù Cristo sostenne in se stes- 
so, in un modo tanto più acerbo quanto più spi- 
rituale, la pena pronunziata’contro dell' uomo, di 
coltivare una terra ingrata, e di cibarsi del pane 
dello stento e del sudore. In sudore vultus tui 
vesceris pane ; cosi Maria provò in' se stessa pure 
in un modo tanto più acerbo quanto • più spiri- 
tuale la pena pronunziata contro la donna, di par- 
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lorire nel dolore , ìn dolore paries ; e come U 
divina sentenza pronunziata contro di Adamo , 
Che la terra inaffuUa del suo sudore e coltivata 
dalla sua industria non as>rebhe partorito che 
amarezze e spine , in tutta la estensione della 
lettera non si compi che in Gesù Cristo, a cui la 
Sinagoga 'sconoscente; in compenso de’ suoi mi-^ 
racoli^ e del suo tenero zelo, non diede che l’a- 
marezza del fiele ed una corona di spine; così la 
divina sentenza pronunziata contro di Èva, Che 
essa non avrebbe moltiplicato i suoi concepì- 
menti che per vedere moltiplicarsi e raddop- 
piarsi i suoi < affanni,' in tutta la >sua latitudine 
non si verificò che in Maria, di cui quanta è gran- 
de la moltitudine dei figli degli uomini che ha 
partoriti sul Calvario, tanto è stato intenso il do- 
lore nel partorirli.- , ■ • 'w,* 

< £cco> 'dunque Maria, dice S. Giovanni Dama- 
sceno, che, al tempo della passione di Gesù Cri- 
sto nel partorire i figli peccatori, prova quei do- 
lori e quelle pene che non conobbe quando par- 
torì itsuo Figliuolo innocente: Quos dolores par- 
tus effugit pariensj illos tempore passionis sw- 
Anzv non basta ciò ancora, ripiglia San 
Bernardo;' giacché' non solo sperimentò Maria nel 
suo parto misterioso del Cal vario quei dolori che 
avrebbe dovuto soffrire nel ‘parto di Betlemme, 
se avesse partorito come le altre madri; ma que- 
sto dolóre che le fu allora risparmiato come uno, 
nella morte del ,suo Figlio per la nostra salute 
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lo provò come .mille. O acerba usura ! o permu- 
tazioae tormentosa ! fftmc solvisti Ktrgo cum 
usura , quod 'in parla non habuisti a natura. 
Dolorem partendo FilUtm non sensisti ^ quetn 
mUlies replicatum 't Filio mor lente , passa fuisU! 
B S.' Bernardino da .Siena, il dottore della Ghie* 
•sa. -che più d’.ogniiaUro è entrato colla-riflessione 
a scandagliare il pelago, profondo .dèli’ amarezza 
e del rammarico di Maria a! piè della Croce, sog- 
giunge, che Maria nella morte di Gesù Cristo si 
è acquistata a prezzo di spasimi atrocissimi la 
8ua<' qualità' di madre de’ Cristiani ^-giacché i do- 
lori idi tutte le madri nel partorire alla vita na^ 
^rale'i pvoprii Cgli^ Maria U ha collettivamente 
piovati , tri uniti iìn un solo dolore, nel partorir 
noi alla vita della grazia ; sicché in quésto suo 
unico parto sperimentò gli strazii e, i, tormenti 
di tutte le ' donne, partorienti^ strazfi. e tormenti 
drribili^. mentre tra tutte le creature animate, si 
•aaiclioila donna è quella chei soffre di; più» nel 
pai*lorìre. E lajTaglone ne.'ò eliiarissiraa, poiebè 
avendoci tutti partoriti, ha -dovuto soffrire ■ par- 
ticolarmente per - tutti : Maria doluU ' in morte 
FUii, et acerbo s per Udii ' cruciatasi ut. ipsis o- 
tnnium Fidelium mater ^ oonstiUieretur quia Or 
VinilUfk.tnatrtuìi 'collecUve dolores^adaeqiiavit, o- 
/nnUmtque parUiriemiam crucimnenta in hoìw 
■couspiraveruììt matreni, . 

..Da tutte queste circostanze- chiaro:, si scorga 
che l’antica Rachele è flgura. e. profezia di Maria. 
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Imperciocché , Rachele da prima è stèrile per 
natura , e M^ria lo è per voto e per elezione : 
Virum non cognosco. Non ostante la sua natii» 
Tale sterilità, Rachele diviene madre*, ma lo di» 
viene per un miracolo; giacché solo per mira» 
colo potea divenire feconda. Maria altresì,‘non 
ostante la sua verginità volontaria, diviene ma^ 
dre, e lo diviene pel maggiore di tutti i mira- 
coli; giacché solo Dio potea fare che una ver- 
gine, vergine rimanendo, senza alcun umano con- 
corso , divenisse madre. Il Gglio di Rachele è 
Giuseppe; quel Giuseppe che, tradito venduto cer- 
cato a morte dai proprii fratelli, diviene il sal- 
vatore degli stessi fratelli che gli vollero toglier 
la vita; e che é chiamato perciò il pastore eia 
pietra d' Israello: Inde postar egressus estj la- 
pis Israel. Ed il figlio di Maria é Gesù Cristo, 
che, tradito venduto crocifisso dagli uomini, di- 
viene il Salvatore degli uomini: chiamato perciò 
anch' esso il buon Pastore per eccellenza , e la 
Pietra angolare che tutto sostiene Tedificio della 
salute: Pastor bonus ; Lapis angularis. 11 figlio 
di Rachele perciò, sebbene' sia un solo, vale as- 
sai più dei sei figliuoli di Lia ; mentre, che sa- 
rebbe mai divenuto non solo dei figliuoli di Lia, 
ma di tutta la famiglia di Giacobbe, senza il fi- 
glio di Rachele che T ha salvata dalla fame e 
dalla morte ? Il Figlio di Maria, benché unico e 
povero, vale assai più che tutti i figliuoli di tutte 
le altre madri ; mentre, che cosa sarebbe stato 
Pari. II. 12 
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di tutti i figli degli uomini , senza il Figlio di 
Maria che T ha salvati dalla schiavitù del pec- 
cato e dalla morte ? Ma ciò che particolarmente 
giova al nostro proposito si è , che Rachele, ap- 
pena ha partorito Giuseppe, intende che questo 
non è il solo figlio di cui sarebbe stata madre y 
che questo primo figlio gliene avrebbe apportato 
un secondo; ed è perciò che gli dà il nome di 
Giuseppe , che significa aqrfhinzione ed cu:cre^ 
scimenlo , Filius accréscens loseph : perciò in 
un trasporto profetico esclama: Dio farà in modo 
che questo mio primo figlio sia il pegno di un 
altro figliuolo: Vocavit nomen eius loseph j di- 
cens: ^ddat mihi Dominus filiuni alterum. 

E Gesù altresì ò per Maria il pegno , la ca- 
parra di un altro figliuolo, giacche quando lo par- 
torì, fu detto eh’ essa partorì il suo Primogenito, 
Peperit Filium sutun prirnogenitum ; ciò che di- 
nota chiaramente il parto posteriore di un ultro- 
genito. 

L' una e 1’ altra profezia difatti, l’uno e l'al- 
tro presentimento di queste due madri misteriose 
esattamente si adempie. Rachele partorisce anco- 
ra Beniamino in Betel ; Maria partorisce gli uo- 
mini sul Calvario. Ma, oh Dio ! quale differenza 
tra la nascita di questi due ultro-geniti, e la na- 
scita de' due primogeuiti di queste madri! Ra- 
chele partorisce Giuseppe senza pena, senza sten- 
to, senza dolore ; e Maria pure senza stento, senza 
U menoma molestia , senza il menomo dolore 
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partorisce Gesù Cristo. La-nascita di Giuseppe 
riempie anzi di una sincera gioia la sua geni- 
trice y e la nascita di Gesù Cristo ricolmò di nn 
senso di purissimo gaudio 1’ animo di Maria. Al 
contrario Beniamino non nasce che con immenso 
stento, Ob difficultatem partus^ con immenso do- 
lore, con un dolore che riduce all’ estrema ago- 
nia, ad una agonia tormentosissima la sua povera 
madre: Egrediente autem anima prae dolore et 
imminente iam morte. Perciò Rachele gli dà il 
nome di Benoni, ossia di' fìllio del suo dolore, 
figlie di amarezza e di lutto, Vocavit nomen fi- 
Hi sui Benoni , idest fllius doloris mei : ed è 
veramente figliuolo di lutto e di amarezza, poi- 
ché recò col suo nascere la morte a colei che gli 
diede la vita; Mortua est Rachel. Cosi pure l'ul- 
tro-genito di Maria, Tumanità, la Chiesa non na- 
sce da lei sul Calvario che con un immenso spa- 
simo del suo cuore: è dunque il figliuolo del suo 
affanno, della sua ambascia, della sua agonia, del- 
la sua morte; giacché il dolore, che la nostra na- 
scita ha recato a .Maria, era capace di per se solo 
a darle mille volte la morte, se, come si è di 
già notato, un miracolo non l’ avesse riserbata in 
vita. ■ * 
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CAVO X V . 

Siegue lo stesso argomento, Gesù Cristo e Ma^ 

. ria ci generano sul Calvario alla vita spiritua- 
, le della grazia , come Adamo ed Èva ci ge- 
[• nerarono nel Paradiso terrestre al peccato. 
Così si è compiuta la profezia d" Isaia della 
donna che in un sol parto darebbe alla luce 
un popolo. Spiegazione della parola Èva. A- 
darno, nel dare ad Eva_, dopo il peccato j il 
titolo di MADRE de" riTEifTì j ebbe in vista 
• principalmente Maria j in cui questo titolo ha 
avuta la sua realtà. Anche preso litteral- 
mente il nome di Èva è figura e profezia delle 
parole dette da Gesù Cristo a Maria dalla 
croce. Doveri che dòli esposto mistero risul- 
tano per ogni cristiano. 

Quanto sono g^ndi adunque e sublimi, pre> 
ziosi e teneri i misteri del Calvario ! Gesù Cri- 
sto è sulla croce j e cogli spasimi atrocissimi cbe 
vi soffre e colla morte obbrobriosa e spietata cbe 
vi sostiene, va distruggendo Tuomo vecchio, Fuo- 
jno di peccato, V uomo condannato alla riprova- 
zione ed alla naorte, cancellando col suo sangue 
il funesto decreto che vel condanna ; e così pre- 
para nella sua prossima risurrezione una riforma, 
una rifusione completa, una nuova creazione mi- 
steriosa dell' uomo : Sed nova creatura. La no- 
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stra salute adunque va spuntando dalle sue in- 
fermità e dalle sue pene ; la nostra vita dalla 
sua morte. Egli ci genera sulla croce, ci prepara 
ad una nascita novella, ci rianima, ci vivifica^ ci 
fa entrare in un ordine nuovo di providenza e 
di grazia, e c’ incorpora ad una nuova natura giu- 
sta della sua giustizia , santa della sua santità , 
gloriosa della sua gloria: e come siamo tutti morti 
in Adamo e con Adamo all’ albero fatale della 
scienza ; cosi rinasciamo alla vita in Gesù Cristo 
all’ albero prezioso della croce : Sicut in Adam 
omnes moriuntar ; ita et in Christo omnes vi- 
vificabuntur. 

Ma si osservi bene che questo sangue puris- 
simo, che sparso sulla terra vi fa germogliare le 
nuove piante dei figli di Dio; questa carne in- 
nocente che senza alcuna macchia di peccato rap- 
presenta tutti i peccatori, perchè simile alla carne 
del peccato, e nella quale e per la quale il pec- 
cato è stato condannato e distrutto ; questo corpo 
santissimo, in cui il nostro uomo vecchio è cro- 
cifisso, espia il suo delitto, consuma la sua con- 
danna ed abolisce il decreto di morte ; questa u- 
nianità augusta, in cui tutti gli uomini provano 
gli effetti della maledizione ma per essere ribe- 
nedetti , muoiono ma per rinascere ad una vita 
novella; questo sangue, questa carne, questo corpo, 
questa umanità in modo particolare e proprio ap- 
partiene a Maria. Da prima, perchè il Verbo di- 
vino non prese altrimenti la umana carne dal 
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nulla^ ma dalla carne e dal sang^ue di Maria: Ca~ 
ro Christi, caro Mariae , dice Sapt' Agostino : 
^lùay aggiunge Seda, carncm non aliunde , sed 
materna_ traxit ex carne. In secondo luogo, per- 
chè la prese solo da Maria senza miscela della 
carne di uomo. Terzo, perchè Maria volontaria- 
mente ed avvedutamente gliela diede, quando ri- 
chiesta del suo consenso all’Incarnazione, si offrì 
pronta a somministrare al Verbo di Dio una carne 
tolta dalla sua carne medesima , perchè gli ser- 
visse di vittima sulla croce. Non solamente adun- 
que Maria patisce ‘ con Gesù Cristo ed è con lui 
crociQssa e morta, in quanto che T amore rende, 
comuni alla Madre e molto più ad una tal Ma- 
dre, le pene e la morte del Figlio, e di un tal 
Figliuolo*, ma ancora perchè è tutto di Maria il 
corpo nel quale Gesù Cristo sostiene quéste pene e 
questa morte : e perciò tutti i misteri che si com- 
piono in questo corpo sono comuni ad entrambi. 

£ vero che tutto il merito del sagrilìcio della 
croce per la nostra salute deriva da ciò che que- 
sta carne, veramente umana , è sostanzialmente 
unita in Gesù Cristo alla persona divina del Ver- 
bo , e che in lui e per lui è elevata sublimata 
renduta capace, nella fragilità deU’uomo, di dare 
una sodisfazione di un valore influito, degna di 
Dio. Ma se perciò la persona del Verbo è il tutto 
in quésto sagriflcio che^ si offre , in quanto alla 
grandezza del merito; in quanto però aU’esterno 
suo compimento , il tutto è pure 1’ umanità , iu 
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cui viene offerto. Or siccome questa umanità Ma» 
ria 1' Ila fornita dalle sue viscere , T ha nutrita 
col suo latte, e 1’ ha volontariamente donata ed 
offerta per la croce colla sua -uniformità e colla 
sua ubbidienza; cosi la generazione spirituale cU.e 
si opera per questa carne divina rimonta a Gesù 
Cristo insieme ed a Maria : a Gesù Cristo che 
offre il sàgrifìcio e 'ne eleva airinfìnito il prezzo, 
ed a Maria che ne ha fornita la vittima. 

Nel Paradiso terrestre Adamo c quello che più 
di Èva ha peccato; e siccome ha peccalo in qua- 
lità di capo , di padre della nostra specie ; così 
il suo peccato è quello che si trasfonde in tutti 
gli uomini. -Ma questo peccato che noi tutti ab* 
biamo in Adamo commesso e che riceviamo tutti 
da Adamo, il primo uomo non lo ha consumato 
che sopra un pomo. che Èva raccolse, che Èva 
procurò , > che Èva offrì al suo sciagurato con- 
sorte,- e che Èva gli persuase di mangiare, Tur- 
Ut et dedit viro suo . . . qui et comedit ; e per- 
ciò il peccato di Adamo è ancora di Èva. £ seb- 
bene Adamo è propriamente quello che ci dà 
morte. In quo omnes moriuntur\ pure una tal 
morte ci viene ancora per la cooperazione e per 
le mani di Èva. Così sul Calvario Gesù Cristo 
patisce più-di Maria; e siccome ha sofferto in 
qualità di capo, di padre della stirpe novella che 
da esso deve nascere, e di capo e di padre chè 
è Dio ; così è la sua giustizia che in noi si tras- 
fonde. Ma questa giustizia ,- che noi abbiamo 
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conseguita in Gesù Cristo, e da Gesù Cristo rice> 
viamo, egli non ce V ha meritata se non. in una 
carne somministratagli, offertagli, donatagli libe- 
ramente da Maria. Perciò il sagrificio di Gesù 
Cristo è ancora di Maria. E sebbene Gesù Cristo 
solo è propriamente quello che ci genera e ci yi- 
yifica> /n C/iristo omnes vivificabuntuj'\ pure una 
tal vita ci viene ancora per la cooperazione e per 
le mani di Maria. 

Che fa dunque Maria sul Calvario -ferma ed 
immobile a piè della croce ? Ah ! essa partecipa, 
come alle pene , così ancora alla misteriosa ge- 
nerazione di Gesù Cristo , ed in lui e con lui , 
dice S. Bernardo, nell’ immensità del suo dolore 
e tra gli orrori e le agonie della morte,, ci par- 
torisce alla vita: Erat magno doipre partwieni. 

Così, come Adamo ha una compagna nel mi- 
stero deiriniquità che ci uccide, Gesù Cristo ha 
altresì una compagna nel mistero di grazia che 
ci vivifica. Maria- non è. associata solo all’amore 
generoso onde il Padre Eterno ci<-adotta; ma an- 
cora ai patimenti crudeli onde TEterno Figliuolo 
ci genera. Il popolo novello, il popcdo santi- 
ficato nasce non solo dall’amore del Padre e dai 
patimenti del Figlio^ ma ancora dai i patimenti 
insieme e dall’amore della Madre: e questo po- 
polo fortunato ha una vera madre in Maria, ma 
per la vita ; come il popolo antico , il popolo 
corrotto non solo è nato dalia disubbidienza di 
Adamo, ma ancora dall’ orgoglio di Èva; ed in 
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Èva questa razza infeliee Ita avuta altresì una 
madre, ma per la morte. Così le parole da Dio 
pronunziate contro di Èva, Tu partorirai nel do- 
lore , sono allo stesso tempo una legge ed un 
mistero, una condanna ed una profezia. Da quel 
momento il dolore diviene una condizione inevi- 
tabile per divenir madre non solo nell’ ordine 
della natura , ma in quello altresì della grazia. 
Il vanto di avere figliuoli spirituali , non meno 
che la consolazione di avere figliuoli terreni, non 
potrà comprarsi che a prezzo di dolori. La qua- 
lità di madre sarà inseparabile da quella di mar- 
tire: in dolore paries. Ed Èva che. non diviene 
madre -dei figli dell'uomo, se non ' soffrendo do- 
lori acutissimi nel suo corpo, è la figura di Ma- 
ria che, soffrendo spasimi di 'gran' lunga più a- 
cuti e .più intensi nel suo cuore, è divenuta ma- 
dre dei figli di 'Dio : Eroi magno dolore pat- 
tar iens:-. . I • 

Allora' pertanto compissi alla lettera lo strano 
prodigio vaticinato con sensi di' tanta meraviglia 
e di tanto stupore da Jsaia profeta, quando di- 
cea : Chi i mai ha veduto, anzi<xhi< ha mai sola- 
mente inteso a narrarsi un avvenimento sì stra- 
ordinario e singolare? E come è mai possibile che 
un solo parto .di un solo giorno ricuopra la terra, 
e che un popolo numeroso nasca tutto ad Un tratto 
ed iin un. parto solo? Eppure egli è .così appunto 
ohe Sionne ha concepito e partorito i suoi figli: 
Quis audivit unquam tale ? Et qiUs vidit huie 
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simile? Numqtdd partxuriet terra die ima, aut pa- 
rietur gens simul ? Quia parturitàt et peperit 
Sion fìlios suos {Isai. 66). Anzi il parlo ha io 
essa preceduto il concepimento ^ e prima che il 
tempo necessario fosse trascorso, è vista essa par- 
torire Tuomo forte e robusto: ^nteguam partu- 
riret peperit; antequam veniret partus eius pe- 
perit masculum (Jbid.). 

Ora chi è mai questa misteriosa Sionne che in 
un parto solo genera e diviene madre di un po- 
polo intero? Quale è mai questo popolo che na- 
sce tutto ad un tratto, alla medesima ora, quasi 
senza. essere stato concepito; che non conosce nè 
gioventù, nè infanzia, e che nello stesso momento 
in' cui nasce vedesi avere' attinta tutta la robu- 
stezza della virilità? E egli possibile il non ve- 
dere fin Sionne, 'Maria ; nel popolo nato adulto, 
il popolo' Cristiano , la Chiesa che nacque, tutta 
ad un tratto sul Calvario da Gesù Cristo e .da 
Maria; è che appena nata conquistò: il mondo, e 
dimostrò una forza, una robustezza invincibile nei 
suoi apostoli e nei suoi .martiri? ^ < 

- O tenera o generosa Maria, di venula miraco- 
losamente ' feconda a piè della croce! Dopo Gesù 
Cristo riconosciamo da lei la nostra nascita so** 
velia: Nel Calvario, dove il Figlio suo primoge* 
nito ha ia sua tomba, noi, secondogeniti, abbiamo 
avuta la culla: Dove egli* muore, noi rinasciamo; 
ma 'rinàsciamo per * lei;* poiché ivi ci ha essa con-* 
copiti e partoriti nelle sue pene, ojme Gesù Cri- 
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sto ci ha rigenerato col sno sangue. Grande è stato 
senza dubbio il dolore di questo suo parto; ma' 
grande altresì e innumerabile si è il popolo che 
ha partorito: Erat magno dolore parturiens. 

Da tutto ciò si deve conchiudere che T antica 
Èva, in quello che la Sacra Scrittura dice di lei 
di nobile e di glorioso, non è che il tipo e laverà 
figura di Maria, come Adamo Io è di Gesù Cri- 
sto; che Maria è la Èva per noi misericordiosa, 
perchè la Èva verso Dio fedele, la Èva santa, la 
Èva benedetta, la Èva feconda per la giustizia; 
e persino nel nome. Maria è la Èva verace.. 

Infatti il nome di Èva, nella lingua originale 
ebrea , significa vivente, vivificante ovvero sem- 
plicemente vita, come traducono i Settanta; fa-< 
cendulo derivare dalla parola ebraica havoohava 
che signillca visse, e neir imperativo fa bave ; 
cioè a dire, vivete o, che possiate lungamente vi- 
vere : parola che nella sua integrità e nel me- 
desimo senso hanoa adottata anche i latini, presso 
i quali la parola ave è un saluto, un augurio dif 
vita e di felicità. ’■ - 

Ora questo bel nome di Èva ossìa di P^ivente o 
di Madre dei viventi, questo nome sV grande si no- 
bile si glorioso non fu dato alla prima donna da A- 
damo suo consorte se non dopo che questa donna 
infelice prevaricò», e dopo che in pena del suo 
peccato avea udito dalla bocca» stessa di Dio la 
tremenda sentenza che. la condannava insieme col 
suo sposo e con tutta 1» sua posterità inevitabil- 
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mente a morirej imperciocché non aveva ancora 
finito Iddio di dire ad Adamo: 'Voi siete morti, 
voi morirete; che Adamo, rivolto ad Èva, le dice: 
Tu SET riTA : Dixit Deus pulvis es, et in puiue^ 
rem reverteris ...Et vocavit Adam nomen uxo^ 
ris suae Heva, eo quod mater esset omnium vi-- 
yentium {Genes. 3). 

Ma quale strano contraposto è maiquesto, escla- 
ma S. Epifanio {Haeres. 78) ? Èva nel suo pec- 
cato è morta essa stessa e nell’ordine corporeo e 
neirordine spirituale: eppure è allora che Adamo 
le dà il gran nome di Èva ossia di Vita o Vi- 
vente. Èva pel suo peccato ha cagionata una ri- 
voluaione spaventevole in tutta la natura; ha chia- 
mato la morte non solo sopra di se stessa , ma 
sul proprio consorte e sopra tutta la sua discen- 
denza, Per peccatum mors; sicché essa da quel 
momento non partorisce che morti ; ed é allora 
che Adamo la nomina Madre di tutti i vivènti! 
Ora, non é veramente cosa singolare che, men- 
tre Dio fa risuonare airorecchio di. Èva le tre- 
mende parole di Morte'., Adamo le indirizza un 
saluto ed un augurio felice di Vita? Illa {Hevd) 
mater viventium vacala est postquam audivit: 
Terra es, et in ter r am reverteris; et mi rum est 
quod post trans gre ssionem hoc magnum cogno- 
nem habuit! > . - 

Ah! dice questo Santo Dottore , egli é certis- 
simo che Adamo, nel parlare cosi alla prima Èva, 
ha in vista la Èva seconda, cioè Maria. Egli é a 
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questa seconda Èva , che indirizza questo gran 
saluto misterioso e profetico^ chiamandola Vita 
e madre dei veri viventi. Questo nome è dato 
solo ad Èva in enimma ed in Qgura; ma a Maria 
è diretto litteralmente ed in realtà: Beata ma^ 
ter Dei Maria per Hevam signiftcabaturj quae 
per enigma accepit ut mater viventium vacare- 
tur.... Per enigma Maria mater viventium ap- 
pellata est. 

O Santo 0 tenero o giocondo mistero della di- 
vina misericordia e della divina pietà i Non ha 
ancora l'uomo, a cosi dire, consumato il suo pec- 
cato, che la divina clemenza gli viene incontro 
offerendogliene il rimedio ed il perdono! Le p:^ 
role indicanti promesse di vita' si mescolano e si 
confondono colle parole minaccevolidi morte! Nel 
momento stesso in cui Tuomo cade ed attira tutti 
gli anatemi sulla sua persona e sulla sua discen- 
denza, l’avvenire si apre al suo sguardo ed alla 
sua speranza; e nella donna che gli sta vicino 
vede Adamo la figura di un’altra donna che so- 
migliante alla prima nel sesso e nella fecondità, 
ma da essa dissimile nella santità e nella giusti- 
zia, renderà la vita a coloro, che la donna che gli 
sta dappresso non genererà che per la morte. 
Scorto dal lume di Dio il prevaricatore nemico 
di Dio la fa da profeta ispirato da Dio. Dal Pa- 
radiso terrestre si trasporta colla sua mente sul 
Calvario. Il suo sguardo dall’albero funesto della 
scienza si rivolge all’albero santo della croce. Ivi 
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vede da una parte TAdaitto* celeste, FAdairio ìn^ 
noceatc, l’Adamo ubbidiente e fedele che pren-» 
dendoiil luogo e -sottomettendosi' al trattamento 
meritato dalT Adamo terrestre prevaricatore e ri- 
belle, ne' espia il peccato e ne soffre la immo- 
lazione e la morte , Agnus occisus ab origine 
mundi i dairaltra parte vede Maria associata alle 
pene di' Gesù Cristo, e che in lui e con lui ge- 
nera i tigli della nuova alleanza. Vede di que- 
sti figli il numero, la dignità e la gloria , e ne 
ammira la santa fecondità e Tannunzia e la pro- 
clama e la predice : ed in persona di £va che., 
concepisce ma nel peccato , che partorisce ma 
pei sepolcro , che moltìplica i suoi figli per po- 
polare rinferno, a cui non può perciò altro nome 
convenire propriamente, fuorché quello di madre 
sciagurata dei morti; saluta da lungi Maria che 
concepisce gli uomini ma nella grazia , ché li 
partorisce ma per l^immortalità , che moltiplica 
i suoi figli .ma per popolare il cielo, ed a cui 
solo perciò 'prepriaménte e litteralraente si appar- 
tiene il nome di Madre fortunata. Madre felice 
di tutti i viventi: Vocavit nomcn uxoris suae 
Heva^ eo quod mater esset omnium, vii^entium^ 
Ecco pertanto come i misteri del Calvario sono 
non solo predetti, ma ancora messi> dirò cosi,, in 
azione , e rappresentati nel Paradiso terrestre 
quattromila anni prima che si compiano. Dopo che 
Adamo ha incorso la morte; dopo che. Èva ha in- 
corso la vergogna e il dolore del parlo, e Pano 
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e Taltra cotniDciano a sperimentare gli effetti fu- 
nesti della respettiva loro condanna; Adamo pro- 
clama £va Madre dei viventi. Ora ciò appunto 
accade sul Calvario. Ivi Gesù Cristo muore in a- 
dempimento della sentenza pronunziata contro di 
Adamo, e Maria partorisce nel dolore in adem- 
pimento della sentenza pronunziata contro di Èva: 
ed è allora che il vero Adamo, alla vera Èva ri-^ 
volto, la dichiara altresì Madre dei veri viventi. 
Imperciocché avendole detto, nell’additarle Gio- 
vanni: DONNA ECCO IL TUO FIGLIO^ Mulier eccefì-' 
lius tuusj è come se. le avesse detto; Donna ve- 
dete voi qui Giovanni? Egli è puro, egli è santo^ 
egli è fedele, egli è vivente della vita della grazia. 
Ora ecco quali sono appunto i figli di cui voi ora 
divenite madre: figli puri santi fedeli viventi : 
Ecce fìlius tiius. Il, vostro cuore è trafitto dai 
chiodi che squarciano le mié carni; il vostro a- 
nìmo divide le pene del mio corpo. Entrata però 
con me per mezzo della vostra desolazione pro- 
fonda in società di pene e di supplici! , entrate 
con me in società di premi! e di ricompense. Come- 
patite per me, siete con me' feconda. 1 figli chn 
da me nascono, nascono anche da voij<Per la stessa - 
ragione per cui sono miei, sono vostri; voi. li ge- 
nerate nel vostro dolore, copie io colle mie pia- 
ghe e col mio sangue : in dolore paris. Eccoli 
dunque che sono nati questi figli diletti : mira- 
tene in Giovanni il tipo e il modello, io ne sono- 
il fi.edentere e voi la Madre: Ecce fìlius tu.ts. 
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' > Il saluta dunque di 'Adamo diretta ad Èva, da 
qualifica che le dà idi madre dei {diventi h il va- 
ticinio della preziosa maternità di Maria, e per- 
ciò si ripete .come per un eco fedele, e risuona 
sul Calvario. Anche , qui .il vero Adamo costitui- 
sce e dichiara Maria madre di coloro particolari 
mente che sono ‘fedeli - come Giovanni*, -madre de- 
gli uomini purificati col sangue del Figlio di Dio, 

• 

vivificati colla sua morte; Madre de’ veri viventi: 
Et vocavit nomen uxoris'suae HevU^ eo^quod 
esset mater omnium vwenliwn. r . . i 

Sebbene però Teslamazione di Adamo, riguardo 
ad Èva, sia eminentemente misteriosa. e profe- 
tica, e, come si è notato, di già coir autorità di 
S. Epifanio, ha il suo senso reale e completo nel 
rimoto avvenire; pure essa hà una significazione 
immediata, un senso ancora pel presente: il qual 
senso, se.' è! meno nobili e meno importiainte del 
primo, non è . però 'meno vero, meno legittimo e 
meno reale. . Adamo adunque $ nel < profetizzare la 
• maternità 'di\Maria;\ha inteso ancora di ^ procla- 
mare quella di Èva: ‘giacche se. Maria sarà.ve-^ 
rumente la madre de\ viventi che nasceranno dal 
secondo : Adamo, dair Adamo celeste;, non è nreno 
vero. che .Èva sarà la madre dei viventi che na- 
sceranno dair -Adamo primo, dall’ Adamo terrestre. 
Perciò non chiama la> sposa per una sola' volta 
ma di questa magnifica parola forma il nome , 
con cui essa deve.essere da quinci innanzi chiamata e 
distinta, Et vocayit nomea uxoris suàe Heva : 
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questo nome perciò non è già arbitrario e co- 
mune, ma particolare e proprio di lei sola, e cbe 
ha la sua ragione nella qualità e nella condizione 
stessa della persona cui si impone j è nome ca* 
ratteristico , e che non conviene che a lei j è 
nome che non si può pronunziare della persona 
cbe lo porta, senza ricordarsi della dignità di cui 
è rivestita. Cioè a dire, cbe non solo vuole Adamo 
che la sua sposa si tenga essa stessa per madre 
dei •viventi, ma che per tale sia ancora da tutti 
i discendenti tenuta riconosciuta onorata invocata. 
È dunque lo stesso che avere detto alla sua po- 
sterità: O voi tutti che da me nascerete, e t;h« 
mi riguarderete per padre , mirate che non sa- 
rete nati da me cbe per mezzo di Èva. Ecco dun- 
q ue in lei la madre universale, la madre comune: 
Mater omnium viventium. 

' Ora ciò che Adamo ha detto sólo implicitamente 
riguardo ad Èva nel Paradiso, Gesù Cristo lo ha 
detto esplicitamente sul Calvario rispetto a Ma- 
ria. Dopo avere egli in Giovanni additato a Ma- 
ria i suoi Ggli, Ecce filius tuus ; additò quindi' 
in Maria a Giovanni o ai suoi figli la loro ma- 
dre: Deinde dicit discipulo; Ecce mater tua. 

Come è chiara dunque, come è sensibile la con- 
sonanza, Varmonia del linguaggio dei due Adami! 
L'uno addita Èva come madre comune di tutti gir 
uomini cbe da se nasceranno nell' ordine della nai- 
lura, Mater omnium viventiuny; Taltro addita Ma- 
ria come la madre comune di tutti gli uomini che 
. PartM II. U 
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da 56 .rinasceranno nell’ ordine della grazia, £cce 
Mater tual Al lato di due padri, che generano, 
l’uno nel peccato, T altro nella santità, l’ uno un 
popob di riprovati, l'altro un popolo di..giusti, 
ecco due donne, ecco due madri, colle .quali, come 
ciascuno de'due Adami divide l’azione generatàce 
4ella rispettiva discendenza,, .divide ancora gli 
onori della paternità; e però, tutti e due ..danno 
alle loro donne il titolo magnifico di Madre , e 
di questo titolo formano il loro proprio nome, U 
loro distintivo, la loro caratteristica, che tutta an- 
nunzia la loro dignità e la loro grandezza. Ma- 
ter omnium viuentium; Ecce mater tua\ e ,quer 
sto nome con cui esse devono essere chiamate, 
è preso da ciò; che .esse sono. Tutti gli uomini 
che nascono alla terra, nascono da Adamp per, Èva; 
nulla dunque di più giusto del pome che le sì dà 
di madre di tutti i viventi, JMaXer omnium, vwen- 
t/nm. Tutti gli eletti che nasceranno %1 cielo, na- 
sceranno da Gesù Cristo per Maria; nulla dunque, 
di più esatto del titolo che le si dà di Madre .di 
tutti i fedeli: Ecce Mater tua. ' . . j , 

Ma queste considerazioni quanto sono nobili ed 
elevate, tanto sonq istruttive. Nel metterci sotto., 
degli, occhi ciò che Gesù Cristo, e Maria, hanno 
fatto, per l’altrui, salute, ci prredicaopi.a}taineiite 
ciò che dpbbiam fare noi stessi per la 'propria. 
Imperciocché si è veduto. come. Gesù Cristo si è 
assoggettato, per salvarci, alla pena pronunziata già 
contro, di Adamo,, dì doversi guqdit^nat'e il suo 
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quotidiano alimento collo stento^ delle sue braccia 
e col sudore della sua fronte: e come Maria, per 
cooperare a questa salute medesima; si è assog- 
gettata alla pena , inflitta già ad Èva , di dover 
partorire i suoi figli nel dolore. Ora questo esem-» 
pio, meglia di qualunque. altro ammaestramento 
ci dice la necessità che abbiamo anche noi, figli 
di Adamo e di Èva, ed eredi delle loro pene come 
del loro peccato, di lavorare attorno alla terra in- 
grata del nostro cuore per isvellerne le erbe ma- 
ligne, i tristi bronchi delle ree passioni, degli attac- 
chi'.profani di cui solo è fecondo; di stentarvi at- 
torno, di sudarvi per mezzo di una lotta incessante 
con noi stessi, di una continua vigilanza, di una 
preghiera non interrotta, per assicurarci il pane 
della grazia, di cui vive lo spirito, per produrre, 
come ce ne avverte lo Spirito Santo, non un ali- 
mento ; raanxchevole, ma un cibo solido e perenne 
die sarà ih nostro conforto per la vita eterna; 
Qperarpini lìon cibum qui perii , sed qui per~ 
rnanet in vitam,acternam {locai. 6)j Ci dovrà 
tutto ciò costare pena, stento, dolore, agonia e forse 
ancora il sangue; poiché la Scrittura ci dice, che 
bisogna agonizzare ancora per T anima propria. 
Agonizzare prò anima tua {^Eccli. 4); e che delle 
volte bisogna lottare con noi stessi sino alla ef- 
fusione del sangue : ^ondum usque ad sangui^ 
nem restitistis {ffebr. 1 2).- Ma l'esempio di Maria 
che ci ha partoriti nelle pene più atroci, nelle 
più crudeli agonie, ci dice, che 1’ agonia è una 
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legge unirersale pér ogni parto spirltaale) e che 
tutti coloro che, come osserva il venerabile Beda, 
li studiano di concepire spiritualmente e di par- 
torire nel proprio cuore il Verbo divino per mezzo 
della fede, e di mantenervelo colla pratica delle 
opere virtuose. Qui Perbum Dei spiritualiter 
ditufidei concipere et in suo corde parere et alere 
studuerint, bisogna che si assoggettino allo stento 
ed al dolore: in dolore pariant. E che? Gesù Cri- 
sto ha potuto divenire 1' uomo dei dolori, Maria 
la Regina dei Martiri per salvar me; ed io non 
vorrò partecipare per nulla a questi dolori e a 
questo martirio per salvare me stesso ? Possibile 
che io debba amarmi meno di quello che sono 
stato da loro amato; e che mi sembri legge troppo 
dura il fare per mio proprio interesse una pie- 
colissima porzione di quello che Gesù e Maria 
han fatto per me stesso? Possibile che la mia 
salute , la mia immortalità , la mia beatitudine 
eterna che è costata un si gran prezzo a Gesù 
ed a Maria l'ottenermene il diritto, non debba 
costare poi nulla a me stesso per entrarne al pos- 
sesso ? 

• O personaggi divini che, sulla stessa croce con- 
fitti , aggonizzate in un mare di amarezza e di 
pena per partorirmi alla grazia, per rigenerarmi 
alla vita! Deh che non siano stati sofferti invano 
per me tanti dolori e tanti stenti! Fate che io 
sia una di quelle anime fortunate, viventi della 
vita spirituale, delle quali voi, o Gesù mio, siete 
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lo sposo; e roi, o Maria dolcissima, siete la ma> 
dre. Metter omnium viventium! Deb! colle t 0> 
sire lacrime preziose e col vostro sangue ammol* 
lite questo mio misero cuore; trionfate della sua 
durezza; penetratelo del sentimento della più te- 
nera gratitudine per tanto amore, con cui lo a- 
vele prevenuto; ed animatemi di un santo co- 
raggio, affinché mi adoperi io pure, a costo di qua- 
lunque perdita , di qualunque dolore a partorire 
alla grazia , in dolore pariam ; a lavorare sino 
alla morte all' acquisto di 'quel divino alimento, 
la grazia , che non perisce col corpo , ma di il 
dritto ed il possesso della vita deU’etemità: Non 
cibum qui perii, sed qui permanet in vitam ae- 
ternetm» 
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* ' * APPENDICE ÀL'CAPO VI * • ' 

* ' DELL A' P ART E ' PRIMA ' ' 

Spiegazione della profezia fatta da Dio ed ser^ 
pente j della Dosna che gli avrebbe schiac- 
ciato il capo. Questa profezia essendosi com- 
piuta in Maria a piè della croce ; è qUestà 
un' altra ragione onde Gesù Cristo chiamollà 
Donna e non Madre. 

C ■ . 

•Mi la parola Donna, adoperata da Gesù Cri- 
*to invece di quella di Madre in questa circo- 
étanzà misteriosa, ci discopre un mistero ancora 
più grande, che il vocabolo Madre avrebbé in- 
vece oscurato. •' ^ 

Il Profeta reale ha detto che Iddio anche in 
mezzo ai trasporti di una giusta indignazione, ec- 
citata dai nostri peccali , non dimentica la sua 
qualità di padre*, ed anche mentre esercita la sua 
giustizia, si ricorda della sua misericordia: Cum 
iratus fueris, misericordiae recordaberis. 

Or questa condotta di Dio verso degli uomini 

(*) Occupali nella predicazione quaresimale mentre 
si copiava e si stampava quest’opera, non avendo po- 
tuto sorvegliarne l'esecuzione, un intero capitolo de’ 
più iuiporlanti, non si saprebbe come, è rimasto 
fuori. Egli è perciò che lo abbiamo fatto qui collocare 
col titolo di appendice : avvertendo il lettore, che il luo- 
go di questo capitolo sarebbe stato alla Gne della pa- 
gina 62 della prima parte, e precisamente prima delle 
parole - Stabilita così la verità del mistero ec. 
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si è manifestata fin dal principio del mondo in 
una maniera singolarissima, all' occasione del pri- 
mo peccato, di cui V uomo si rese colpevole in- 
nanzi a lui. Imperciocché nello stesso momento 
in cui la sua giustizia, sommamente irritata dalla 
colpa di Adamo , pronunziava la sentenza tre- 
menda che lo condannava , con tutta la sua di- 
scendenza, alla schiavitù, alla maledizione, alla 
morte ; pronunziò ancora la promessa del Reden- 
tore, pel quale saremmo stati tutti ricomprati ri- 
benedetti c richiamati a vita novella ; dicendo al 
serpente : u lo stabilirò una perfetta inimicizia 
fra te e la Donna , fra la tua discendenza e quella 
.di lei. Essa ti schiaccierà il capo ^ e tu invano a- 
Trai insidiato al suo calcagno : o, come porta il ' 
testo originale, Tu romperai il suo calcagno: Ini’- 
nùcitias ponam inter te et mulieren}, inter se- 
men tuum et semen illius; i/f9Q^n^g^ caput 
tuum, et tu insidiaberis calcane^KB^^EOraic.) 
,Et tu conteres calcaneum eius. » 

Or non vi ba nulla di più certo, dice S. Ago- 
.stino, di quello che il serpente , cui furono di- 
rette queste parole, sia stato il diavolo^ e la Donnay 
.di cui vi si fa r elogio, sia stata Maria: Draco- 
nem illuni diaboluni signi/icassej nullus vestrum 
ignorai; mulierem vero illam, Virginem Ma- 
rianij qiuie caput nostrum integra integrum pe- 
perii ( ^d Cathec. ). Non può di fatti supporsi 
(Cbe Dio per la Donna, di cui ha parlato al ser- 
pente, abbia voluto intendere Èva , che dal sei- 
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pente era stata sedotta, e area dato facile ascolto 
a promesse bugiarde col suo orecchio, e molto più 
col suo cuore. Perciò Èva ed il^serpenle si erano 
corrisposti col pensiero e coiraffetto. Vi era stata 
fra loro conformità ne' disegni di ribellione, d'in- 
grandimento e di orgoglio in pregiudizio dell'ub- 
bidienza a Dio dovuta. Vi era stata società ed 
amicizia per l'opera del peccalo. L'inimicizia vera 
reale completa perfetta della donna contro il de- 
monio, è stata quella di Maria. Essa ebbe con Èva 
simile la natura, ma non lo spirito; ebbe comune 
con essa la semplicità, ma non già la credulità, 
la leggerezza, la disobbedienza e l'orgoglio. Strar 
niera essa allo spirito del serpente e ripiena dello 
spirito, di Dio non ha voluto che * ciò che Dio 
vuole, ed ha detestalo ciò che vuole il serpente* 
’£ stata inH 11 ita mente più umile, di quanto fu Èva 
superba; e più docile sottomessa ubbidiente e fe- 
dele, di quanto Èva fu indocile disobbédiente ed 
incredula. La vanità non è mai entrata nel suo 
spirito, nè la curiosità nel suo cuore. Il serpente 
non ha trovalo mai alcuna breccia per penetrare 
nella sua anima. Maria è stata dunque la' Z>owia, 
tra la quale e il serpente vi c stala divisione la 
più assoluta d'interessi e d'intenzioni, Toppo- 
sizione la più diretta di desiderii e di condotta, 
rinimicizia la più profonda irreconciliabile eterna: 
c siccome questa inimicizia è stata l'opera della 
grazia onde Dio 1 ' ha prevenuta, e dello Spìrito 
Santo di cui Tha ripiena; còsi in* Maria solamente 
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(si SODO compiuté alla lettera le parole dette da 
Dio al serpente: « Io stabilirò inimicizia tra te e la 
donna: Ininùcilias ponam inler te et nudierem.* 
Ma la debolezza, la temerità, la malizia di Èva 
area procurata al serpente una posterità o una 
• discendenza : i figli del peccato di Èva appar- 
tengono al demonio come al loro padre. Ora allo 
stesso modo, la fortezza, 1* umiltà , la santità di 
Maria i'ha fatta divenir madre di Gesù Cristo } 
ed in Gesù Cristo , di tutti coloro che sono ri- 
nati dalla sua grazia e dal suo sangue, e che per- 
ciò appunto hanno per loro vero padre lo stesso 
Gesù Cristo. I figli del demonio , che compon- 
gono la sua discendenza, sono tutti i peccatori, 
i viziosi, gl' ingiusti ; coloro che, come Era, ne 
hanno lo spirito di orgoglio, di menzogna, di o- 
dio, di perversità. I figli di Gesù Cristo però che 
formano la sua prosapia, e perciò appunto la pro- 
sapia della Donna o di Maria, che di Gesù Cri- 
sto è Madre, sono tutti coloro, che, come Maria, 
hanno colla fede lo spirito di Gesù Cristo; spi- 
rito di umiltà, di purezza, di sincerità; di amore: 
sono tutti i veri Cristiani , i Santi ed i Giusti. 
Di queste due discendenze sono formati i due po- 
poli che S. Agostino ha chiamali due città: Ge- 
rusalemme e Babilonia; la città dell' amore divino 
e la città dell'amore di se stesso; la città fon- 
data sugl' interessi del secolo presente, e la ci^ 
stabilita sulle speranze del secolo futuro; la città 
di Dio, e la città del diavolo ; la vera Chiesa, e 
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mòndo'CODdandatO'da 'Gésù Cristo ed escluso 
! dalla, sita preghiera. Perciò tra queste due discen- 
•denze, città, o popoli «vi è opposizione inviaci-' 
/bile di pensieri, . di sentiménti, di operazioni; vi 
.è ùniniicizia, vie guerra ostinata implacabile che 
durerà sino alla fine del mondo ; giacche T odio 
scambievole dei rispettivi capi si è diffuso, e si 
■ perpetuerà nei loro discendenti. E siccome è lo 
, spirito di Dio»e la sua grazia che Separa la pro> 
iapia eletta e santa daUa riprovata e colpevole; 
COSI* si adempiono anche queste parole di Dio al 
' Serpe: « Io metterò inimicizia fra la discendenza 
della Donna e la tua : Inimicitias ponam inler 
ySemen tuian et semen illius. »)'••■ < 

‘ Invano però- il demonio avea tentato d' irapie- 
gaV’con Maria ciò che gli era riuscito con Èva': 
'tutti i suoi artiticii per trarla nelle sue vie erano 
restati delusi. Perciò sostituendo il furor del lione 
all'astuzia del serpe, gittossi con una cieca rab- 
»bia sul Figliuolo di lei, che più delia stessa Ma- 
dre lo tenea in apprensione e in timore. E per- 
mettendolo lo stesso Gesù Cristo con quelle pa- 
role:* « Questa è 1' ora in cui • a voi èd alle po- 
destà delle tenebre è dato di prevalere contro di 
me, ffaec‘ est horà vestra, et polestas tenebra- 
rum'^ il demonio prese a straziarlo ne' più bar- 
’j^ari modi ; e come era stato da Isaia predetto , 
a spezzarlo,' a stritolarlo nella sua carne inferma 
e passibile, Attrilus estj voluit conterere in in- 
firfnitatè ; facendone lacerare questa carne santa 
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é’dìtlna coi’flagèll?, c trafig:gerla Coi- chiodi. 0 ( 
siccome' la carne in Gesù Cristo >era ciò che vi 
avea di men nobile, e come il calcagno nella pe¥« 
sona del Dio incarnato^ e questa carne Gesù Cri* 
sto aveala avuta da Maria ; così compissi ancora 
quest' altra parte della profezia di Dio al serpente 
A Tu spezzerai il calcagno della Donna : Et tu 
eonteres calcaneum eius. » ■ ' 5 

- Ma che vale T astuzia del serpe contro la sa* 
pienza di« Dio ? Gesù' Cristo avea nascosta la sua 
divinità sotto il velo dell’umanità; e Maria la 
sna verginità col velo del matrimonio. Gesù Cri- 
sto avea ecclissata la sua maestà col sottoporr 
ad ogni genere di tormenti e di obbrobrii che pa- 
reano 'incompatibili 1 affatto colia fìgUuolanza< di^ 
vina; e Maria la sua dignità , col sopportare la 
povertà, la miseria, il dolore, che pareano pure 
incompatibili colla divina maternità: e l’uno <e 
l’altra aveano occultato, sotto le apparenze di una 
violenza esteriore, la libertà e T amore con cui 
Duna offri il Figliuolo , e J’ altro’ se stesso alia 
salute del mondo. Il demonio al contrario - argo- 
mentando dal suo orgoglio del modo. onde avrebbe 
dovuto mostrarsi 'un Figlio che avea Dio stesso 
per' padre , ed< una Madre che avea un Dio per 
figliuolo; non comprese il profondo mistero di' una 
debolezza’ voluta consentita accettatal e che area 
la sua .radice nel cuore posseduto dalla- divina ca- 
rità. Ingannato adunque dalia esteriore somigliane 
sa della caurne di (Gesù Cristo con quella dei 
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peccatori, non vide, dlce^S. Leone, la santità esenta 
fino dall’ ombra del,. peccato, che distingueva Ge- 
sù Cristo da ogni al tro^ uomo *, .credette ,cbe il se- 
condo Adamo, come avea del primo la carne, ne 
avesse le opere; e come ne avea ereditata la na- 
tura, .ne avesse ereditata la colpa: e lo riguardò 
come uno degli schiavi che il primo peccato avea 
assoggettato al suo impero: Non tùdit libertatem 
singidaris innocenliacj simllitudinem persequen* 
do naturae: Adam enlm primus et Adam 
cundus unurn erant natura, non opere. Quindi 
osò, di esercitare il suo potere tirannico, di fla- 
gellare, di crocifiggere la santità stessa, in cui 
non avea potuto scorgere alcun vestigio di colpa: 
e quest’ atto , di orribile ingiustizia di avere iStra- 
ziato ed immolato alla sua crudeltà, chi non gli 
dovea nulla, il nuovo Adamo, capò di un popolo 
di Santi ; gli fece perdere i dritti funesti che la 
temerità del primo Adamo gli avea acquistati so- 
pra un popolo di riprovati : Ibi exactor ausus 
est esse debiti, ubi nullum potuit vestigium in-* 
venire peccati i Omnium capti^orum amisit ser^ 
uitutem ,• dum nihil sibi debentis persequitur li- 
bertateni. Cosi .Gesù Cristo sul Calvario non già 
colio sfoggio del suo potere divino, cioè col capo; 
ma. coll' umiltà, colla miseria, colla debolezza del- 
r umana sua. carne, cioè col piede, col tallone^ 
colla parte più lontana dalla testa e la più vicina 
alla .terra ed al serpe medesimo, gli ha schiac- 
ciato il capo; e quello stesso .calcagno , ovvero 
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quella ' stessa carne, die il serpente avea strito*’ 
lata, c- servita a stritolare lui stesso. Esso non* 
potè fare al calcagno o all’ umanità del Signore 
cbe ferite passeggierò, cbe tosto furono rimai^i* 
nate ; ed invece ne ba riportato non offeso il pie*' 
de, ma fracassata la testa: e questa sua sconOtta 
gli è stata comune con tutti i principi delle te* 
nebre, e ne ba distrutto l’ impero: Omnes prin» 
cì patos per abìeclionem passibilis carni s elisit. 
Or siccome Gesù Cristo è vero figliuolo di Maria, 
e la carne di lui, nella quale ha riportata si bella 
vittoria, è Maria cbe gliel' ha fornita ; cosi è vero 
il dire cbe questo trionfo è ancor di Maria*, che' 
essa nel Figlio e per mezzo del Figlio crocifisso 
ha'’ schiacciata al serpenté la testa; e perciò si è 
adempiuta anche l'altra parte dell'oracolo divino, 
che la Donna schiaccierebbe' il capotai serpente 
con quello stesso calcagno che il serpente avrebbe 
schiaccialo e infranto: Ipsa conterei cajKct tuumi 
et tu contercs calcaneunt eius.' ' ‘ " 

Non solamente però Maria per mezzo diCesà' 
Cristo suo figlio, al di cui sacrifìcio prende una 
importantissima parte, schiaccia sul Calvario al 
serpente la testa; ma nel modo cbe sarà ampia* 
mente spiegato nella seconda parte di questa o* 
pera, diviene ancora a tutto rigore di termini 
la madre di tutti i figli di Dio , di tutti i veri 
Cristiani , di tutta la Chiesa , di una posterità 
cbe mai non mancherà sino alla fine del mondo. 

Nel giorno dell' Annunziazione Maria divenne 
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Madre ^ di * Gesù Cristo Ossia del Capo^ ? ma la itna- 
temità. sopra le- membra di questo .Capo ossia* 

sopra i Fedeli cbe.eompongoao la Chiesa, non Tha. 

» 

acquistata che, sul Calvario : poiché ivi la Chiesa, 
nacque .dalle piaghe e .dal .sangue di Gesù Cri-, 
slo.'^iE. siccome /Gesù. Cri sto è fìgliodi.Maria> cosi 
la Chiesa, pssia.la; positerità o la discendenza di 
lui. divenn.eGa , discendenza, o> la. posterità di lei; 

Gioyanni^il fedele Giovanni, amato- singoiar* 
mente da Gesù ^Cristo, ne «fu il tipo e la figura: 
poiché, le. jsue virtù*, e .le sue qualità esprimono; al. 
WO; le t qualitài def; veri, figli .di Gesù Cristo e di 

0 Koft' si puQidunque dubitareichela prpfbzia .del 
Genesi, dellM inimicizia tra da Z^ow/jaiej il serpe, 
^ell'a idisoenden^a .0 stirpe di .Maria icheiutiita- al 
suo (Jaj^lavrebbe:. schiacciato, al serpente la te- 
sJ^ded'UmiUiato.rorgogliQ.; n 0 ntsi«può> «dico, dur 
bitacen c^^.q^esta vmagnii^a profezia, la>,più an^ 
tica di tutte le profezie delle grandezze di Gesù 
QrastOie della; divinai sua Macere {.siasi 'compiuta 
sul.fGilvarip., Perciò è/rraggioidi. laice; è un «tratto 
di sapienza^ tutta;divina-P avere Gesù Cristo detto 
a^Marialsui Calvario : Donna . e non già .Madre: 
poiché.' coni questa sóla parola,.che.é.la stessa on*' 
dfi] Iddio i medesimo quattromila tanni- prima. avea 
stgnificàta Maria ;>iGesù Cristo ci r manifesta e ci 
rivela ^.chCi questa .DonnA del Calvario é laiStessa 
Ddrrjr A : di : cui ifu». parlato, nel ' Paradiso .terrestre , 
e. che il mistero delia sua stirpe * e della suà ma- 
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teroità: sopra i figli di Dio, e del suo trionfo soi» 
pra del serpe , profetizzato tanti secoli prima , 
oraisi compiere però le soggiunge il Signore: -Bc** 
CO’ il tuo figlio, Poicbè fu» lo stesso che dirle:'ó> 
Maria, in questo momento in cui voi unita a tèe 
con una perfetta' cdnformità di pensieri, di seivK 
tìmenti e di affetti, vi immolate in me e con mey 
voi siete la Donna, Ih Donna perfetta, la Donna 
per eccellenza che schiaccia al serpente la testa. 
In questo momento' voi divenite madre di una po^ 
sterità santa*, ed ecco qui. in Giovanni il! tipo e 
la-ifigura dei figli uoU' che non nasceranno, ma So»* 
no icome già nati dal vostro amore, e dal vostro.* 
dolore^, e però sono figli veramente vostri; 
lier^ ecce filius tmis. . ^ • * i . > 

Da ciò ancora. s’ intende che cosa si ddre pen^. 
sare di quegl’ interprelli che,' suU'i autorità dlitta» 
antico poeta , dicono che Gesù Cristo chiamò 
Maria donna , e non madre per non affligger- 
la troppo , e non lacerare il materno suo cuore , 
perchè la dolce e pia parola madre l’ avrebbe 
renduta attenta alla differenza infinita del figlio 
naturale e legittimo cheperdca, dal figlio adottivo 
che le veniva lasciato come in compenso*, ed a- 
vrebbe accresciuta la sua pena e lacerato più a- 
spramente il materno suo cuore: Ne materna piiim 
laceraret viscera nomea. Cioè a dire, che que- 
sta interpretazione, per altro pia, non corrispon- 
jjg gjjhastanza alla dignità del Redentore che ha 
ronuo^tata si gran parola, e della Corredentrice 
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èhe ne era V immediato oggetto ; sé si ammette e 
iola, fa scomparireincerlo modo uno de' più grandi 
misteri che si sono compiuti sul Calvario, e che 
Gesù Cristo si è degnato di scoprirci : per farci 
intendere che in que' grandi momenti avea egli 
presenti alla mente divina i Libri santij che ne 
andava adempiendo tutto ciò eh' egli stesso vi a- 
vea fatto scrivere j che l' antico Testamento fu 
una profezìa continuala del nuovo ; e che il nuovo 
scopre i misteri dell’ antico, nascosti sotto il velo 
dell' allegoria e della figura ; e che tutti e due 
si tramandano una luce divina che li spiega, che 
li comprova, che li conferma ; e che sono come 
due colonne che si sostengono a vicenda, e for- 
mano, come dice S. Paolo , il fondamento sopra 
di coi si erge trionfante il grande e magnifico e- 
dificio della vera religione. 


FINE. 
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.•celta ad un incarico qualunque, rende la persona abile a so- 
stenerlo. CoU’aver conferito a Maria la dignità di nostra ma- 
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dre, glie pe ha dato perciò ancora il cuore el’aflctto, pag. io 5 . 

CAPO XII. Stato d’indicibile tenerezaa del cuore di 
ria a fronte dell’ esempio che le dava Gesù Cristo della sua 
infinita carità verso degli uomini. Impressione profonda che, 
in tali disposizioni di cuore in cui era Maria , le fecero le 
parole di Gesù Cristo ; ed amore per noi che vi fecero na- 
scere, pag. no. ' 

CAPO XIII. Come Maria esercitò sulla terra 1 ’ incarico 
di madre colla Chiesa nascente; e come tuttavia lo eserciti 
nel cielo. Come le conviene il titolo di Madre della Miseri- 
cordia ; e quali sentimenti prova essa quando noi cosi la in- 
vochiamo, pag. TI 8. 

CAPO XIV. Gesù Cristo come colle parole dette a Maria, .Ec- 
co il tuojiglio, le ispirò i sentimenti di tenerissima madre ver- 
sa la Chiesa ; cosi colle parole dette a S. Giovanni, 'Ecco la 
tua madre f ha ispirato ai veri Fedeli sentimenti, verso Ma- 
ria , di affezionati figliuoli. Accordo meraviglioso di tutte le 
nazioni cattoliche nell’ amare e nel venerare Maria: esso non 
è, e non può essere che l’effetto della parola onnipotente di 
Gesù Cristo , della trasfusione e della permanenza del suo 
spirito nella vera Chiesa, pag. 129. 

CAPO XV. Il culto e la divozione verso la Madre di Dio, 
indicio della vera Fede. Gli eretici non intendendo nulla di 
questo mistero di amore , e biasimando le pratiche cattoliche 
verso Maria , si credono savii , e sono stolidi ; dicono di ve- 
derci, e sono ciechi, pag. i^o. 

CAPO XVI. Le parole di Gesù Cristo, Ecco la madre, 
ecco il figliuolo, richiamano naturalmente al pensiero le pa- 
role di Pilato, Ecco l'uomo, ecco il vostro Re, Circostanze 
di questa dichiarazione di Pilato. Sua significazione , e rap- 
porto che ha col titolo della croce. Spiegafcione di questo 
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titolo , e atta armonia colle parole di Geaù Critto. In queato 
titolo , ed in queste parole ai contiene tutto il Cristianeaimo. 
Quali devono esaere i veri figli di Maria, pag. i5o. 

PARTE SECONDA 

CAPO I. Vi aono due specie di paleruità; I* una di na> 
tura , l'altra di adoaione. Esse sono tulle e due in Dio, die 
per natura è padre del suo Yerlio ; e jier adoaione è padre 
degli uomini: e all’una e all’altra il Padre Eterno ha associa* 
ta Maria, pag. 3. 

CAPO li. L’amore ha fallo che Dio ahhia voluto adottarsi 
gii uomini per figliuoli. Il sagrificio del naturale suo Figlio , 
condisione necessaria per questa adozione. Dio vi accousente; 
e diviene perciò rigorosamente nostro padre. Maria altresì con- 
formasi ai medesimi sentimenti di generosità per la salute del 
mondo; e perciò diviene rigarosamente nostra madre, pag. la. 

CAPO III. L’offerta di Maria del proprio Figlio deve esse- 
re considerata in tutte le sue circostanze particolari di tem- 
po e di luogo. Essa è cominciata in segreto nel momento del- 
l’Incamazione, e ai è manifestata in pubblico nel gioruo del- 
la Pturificasione. Profezia di Simeone , e generosità de’ sen- 
timenti di Maria nell’accettarla. Sin d’allora essa incominciò 
a divenire nostra madre, pag. aa. 

CAPO IV. Storia di Giacobrda madre di Mosè , figura 
e profezia delie disposizioni colle quali Maria ripiglia il suo 
Figliuolo dal tempio. Quadro delle pene interiori di Maria 
durante la vita intera di Gesù Cristo. Generosità e costanza 
della sua offerta e del suo amore per noi, che le danno nuovi 
titoli alla maternità degli uomini, pag. 3o. 

CAPO Y. 1 sentimenti materni di Maria verso degli uo- 
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mini bisogna considerarli [Mrlicolannenlc sul (jalrario. Marta 
vera Èva, come Gesù Cristo è 1’ Adamo verace. Relaziotie ini- • 
alerìosa tra il PnraJIso terrestre e il Calvario.' Necessiti «li 
trovarvisi Maria In compagnia ili' Gesù Cristo. Sacrificio of- 
ferto Jai genitori «li Sansone alla loro presenza, figura del sa-* 
crificio «lei Calvario, cui Jovéano assistere 1’ Eterno Padre e 
Maria, pag. 

Capo vi. a «lifferenza «li Agar che non vuole veder mo- ' 
tire Ismaele, Maria deve essere spcllalrice della morte di Gesif 
Cristo. Suo viaggio del Calvario ed incontro doloroso col Pi-' 
glio. Suo contegno diverso da quello di Giacuhbe alla vista della 
tonaca insanguinata di Giusep^ie. Prodigio della foriessa di 
Maria, pag. 53. . . ■ > . . 

C.APO VI . Peccato di Èva consumalo cogli occhi e col 
cuore anche prima di esserlo stato culla inano. La sola vista 
delle pene del Figlio basta perdio Maria ne divida il dolute. 
Mosè, die va a considerare la visione del Siiiai, figura di Ma« 
ria che si appresta a contemplare la scena del Calvario. Scu-' 
timenli e dls|>osisioni die vi reca, pag. 6l. ' ' 

CAPO Vili. Le madri ne’ inali della lor prede patiscono 
assai di più di quello ohe se fossero loro propri!. La Cananea. 
La passione di tàesù Cristo diviene perciò tutta passione di. 
Maria. Simililudini onde i Padri spiegano questa coinuuiuue'* 
di pene. Dolori acerhissiini di Maria nella crocifissione «lei P'i- 
glio. Maria, aenza essere posta in croce, è crooifiaaa con Gotiù 
Cristo e muore spiritualmente per lui, pag. 73 . ' ' " i 

CAPO IX. Fortezza sovraumana di Maria Nel ' SoslAiere 
1* iiuiuenso dolore ^deila crocifissione di Gesù Cristo. Egli i 
cosi die essa coopera ad espiare il ]ieccalo, come Èva culi» 
corse a consumarlo. Storia di Resfa consorte di Saulle', figura 
di «questo niialero, pag. 87. • ' i j ■ ; 
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, CAPO X. Contmto nel cuore di Maria tra Tamore della 
vita del Figlio e 1’ amore della salute degli uomini , raffigu- 
rato nella lotta dei due gemelli nel seno di Kebecca. Geoe- 
naiti con cui dà al aecoodo amore la preferensa sul primo. 
Forteua ammirabile durante 1* agonia del Figlio , e linnoTa- 
aione della offerta della aita di lui per la redenaione del mondo. 
Quadro sublime che S. Paolo fa del CalTario, e parte impor- 
tante che tì rappresenta Maria. La madre, che al giudiaio di 
Salomone cedette alla sua rivale il proprio figlio per non ve» 
derlo perire, figura dell' esposto mistero, pag. 96 . 1 

CAPO XI. Ssgiificio d’ Isacco offerto dal proprio padre, 
vera figura del ssgrificio di Gesù Cristo offerto dalla propria 
Madre Maria. Spiegaaione di questa bella figura in tutte le 
sue parti, e sua applicasione ai misteri del Calvario. Conae* 
gnense morali dell’esposta dottrina, pag. ili. 

CAPO XIL Gesù Cristo ha voluto essere crocifisso per 
divenir l’ uomo' di tutti i dolori. A questi dolori sommi ed 
incompreosibili ha associala Maria, di cui le pene perciò sono 
state somme ed incomprensibili. Si argomenta ciò dalla giaB» 
desia del suo amore per Gesù. Caratteri e sorgenti di questo 
amore, cagione della passione di Maria , e acerbità di questa 
passione. Il Re de’ Martiri ha chiamata Maria a piè della 
croce per essere de* Martiri la Regina. Salomone e Bersabea 
sua madre, figure di questo mistero, pag. l34. 

CAPO XIII. Siegue lo stesso argomento. Circostanse par- 
ticolari del martirio di Maria. Pianto di Davidde per la morte 
di Assalone. Fortessa ammirabile di Maria , figurata nella 
forteisa della madre de’ Maccabei. Spiegasione di questa fi- 
gura, pag. l5a. . 

CAPO XIV. Gesù Cristo come assoggettò se medesimo alle 
pene pronuniiate da Dio particolarmente contro di Adamo, 
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così volle che Macia fosse soggetta alle pene pronunciate pure 
da Dio particolarmente contro di Èva. Come però Maria con’- 
cepi Gesù Cristo senza concupiscenza, lo partorì senza dolore* 
La pena adunque della donna , di partorire nel dolore « da 
cui fu Maria esente nel partorire il Figlio di Dio, la speri- 
mentò acerbissima nel partorire spiritualmente sul Calvario t 
figli degli uomini, Rachele che, nel partorire Beniamino, giunge 
a morirne di dolore, figura di questo mistero, pag, 166. 

CAPO XV* Siegue lo stesso argomento. Gesù Cristo e 
Maria ci generano sul Calvario alla vita spirituale della gra- 
zia, come Adamo ed Èva ci generarono nel Paradiso terrestre 


al peccato. Cosi ai è compiuta la profezia d* Isaia della donne 
che in un sol parto darebbe alla Itìce'un popolo. Spiegazione 
della parola 'Èva. Adamo,'>> nel dare ad 'Èva, dopo, il pe^atoi»^ 
titolo di madre de* viventi^ ebbe in vista principalmente Ma- 
ria, in cui questo titolo ha avuta la sua realtà. Anche preso 
lilleralraente il nome. di Èva è figura e profezia delle parole 
dette da Gesù Cristo a Maria dalla croce. Doveri che djdl’ t- 
spotto muterò risultano per ogni cristiano, pag. 1 8o. 


APPENDICE AL CAPO VI. 
DELLA PARTE PRIMA 


Spiegazione della profezia fatta da Dio al serpente , della 
DONNA che gli avrebbe schiacciato il capo. Questa profewn 
essendosi compiuta in Maria a piè della croce ; è questa un*al- 



Ira ragione onde Gesù Cristo chiamolla Donna e non Ma 
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